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La seduta comincia alle 15,20. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Sulla pubblicità dei lavori. 

PRESIDENTE. Informo che la pubbli­
cità dei lavori è assicurata anche me­
diante ripresa audiovisiva a circuito 
chiuso. 

Audizione di rappresentanti delle confede­
razioni sindacali. 

PRESIDENTE. Nella seduta odierna 
avremmo dovuto ascoltare i rappresen­
tanti delle confederazioni sindacali CGIL, 
CISL e UIL. Nel programmare quest'audi­
zione ci eravamo preoccupati di scegliere 
una data compatibile con l'esigenza del 
sindacato di elaborare una relazione 
scritta su questa materia, relazione che 
tutti riteniamo opportuna. Questa mat­
tina abbiamo ricevuto una telefonata con 
la quale, esponendoci le vostre difficoltà, 
ci chiedevate di rinviare a domani l'audi­
zione programmata. Poiché ciò non è 
stato possibile a causa di altri nostri im­
pegni, questo pomeriggio sono presenti 
soltanto rappresentanti della CGIL: il si­
gnor Paolo Brutti, segretario confederale, 
il signor Renato Biferale, della segreteria 
del sindacato degli edili, FINLEA, il si­
gnor Nicola Malpede, delle strutture abi­
tative Campania, ed il signor Michele 
Sperduto, segretario della FINLEA CGIL 
Basilicata. Do subito la parola al signor 
Brutti affinché ci fornisca una prima 

spiegazione in merito all'assenza delle al­
tre organizzazioni sindacali. 

PAOLO BRUTTI, Segretario confederale 
della CGIL. Proprio all'ultimo momento, 
mentre ci preparavamo a questa audi­
zione, al fine di evitare non malintesi da 
parte della Commissione, ma possibili 
« cattive » interpretazioni da parte della 
stampa delle differenze con cui le confe­
derazioni sindacali si sono presentate alla 
Commissione (come è avvenuto nel corso 
dell'ultima audizione), abbiamo ritenuto 
di giungere all'incontro odierno con un 
testo che raccogliesse le opinioni comuni 
delle tre organizzazioni sindacali. Questo 
è il motivo per il quale avevamo chiesto 
uno spostamento della data dell'audi­
zione. Al termine di questo incontro, ci 
riuniremo con i rappresentanti della CISL 
e della UIL per definire la stesura di 
questo testo. 

Per quanto riguarda la mia esposi­
zione di questo pomeriggio, sono stato 
incaricato di farla a nome delle tre orga­
nizzazioni, cercando di limitarla alle que­
stioni sulle quali a tutt'oggi siamo d'ac­
cordo. Vi saranno senz'altro argomenti in 
merito ai quali sarò obbligato ad espri­
mere l'opinione di una sola organizza­
zione, ma l'oggetto principale della mia 
relazione saranno le questioni sulle quali 
vi è un'opinione comune consolidata. 

Nel corso della precedente audizione 
avevamo esposto le opinioni generali che 
ci siamo fatti in merito all'andamento 
della ricostruzione e dell'intervento nelle 
aree del terremoto. La nostra preoccupa­
zione a questo proposito è molto grande. 
Non voglio ripetere le parole forti usate 
in precedenza per esprimere il profondo 
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disagio e la grande preoccupazione che 
nutriamo rispetto all'impegno prodigato 
ed ai risultati effettivamente conseguiti. 
Oggi, piuttosto che esprimere un'opinione 
generale, ci vorremmo soffermare su due 
aspetti particolari: la ricostruzione, o me­
glio la prima realizzazione di strutture 
produttive; l'apparire all'orizzonte di un 
protagonista inaspettato e di grande peri­
colosità, rappresentato da una. forma par­
ticolare di criminalità organizzata che ha 
assunto esplicitamente i caratteri dell'im­
presa. 

Bisogna* tener conto del fatto che l'in­
tervento nelle aree colpite dal sisma per 
l'insediamento di attività produttive non 
era particolarmente semplice, poiché quei 
territori non avevano alcuna tradizione 
alle spalle; questo certamente ha giocato 
un ruolo importante. A distanza di alcuni 
anni dall'inizio di tali insediamenti, però, 
possiamo dire che il sistema industriale 
che è nato è tuttora estremamente fragile 
e non è riuscito a realizzare gli obiettivi 
quantitativi e qualitativi che si era pro­
posto e che erano iscritti nelle decreta­
zioni con cui si è dato origine a quest'im­
pegno. Non si sono raggiunti i livelli oc­
cupazionali previsti né i volumi produt­
tivi che avrebbero dovuto sostenerli; anzi, 
dopo una prima fase durante la quale le 
difficoltà potevano essere imputate all'im­
pianto, le carenze che si manifestano 
adesso sono di natura strutturale e diffi­
cilmente si potrà procedere oltre senza 
un processo di riorganizzazione produt­
tiva. 

Segnaliamo il fatto che, per il modo 
con cui è stato concepito l'intervento, un 
eventuale processo di riorganizzazione 
produttiva non è accompagnato da nes­
suno strumento attivo di gestione dei pro­
blemi occupazionali e sociali che possono 
nascere. L'unico strumento è mantenere a 
carico dell'impresa i gravami occupazio­
nali esistenti anche durante la fase di 
riorganizzazione. Si tratta, quindi, di una 
situazione molto preoccupante, per la 
quale è opportuno pensare ad idonei stru­
menti di intervento. Ovviamente devono 
essere strumenti di intervento leggeri e 
mirati per non introdurre ulteriori forme 

di assistenzialismo; comunque, un provve­
dimento del genere, a nostro giudizio, si 
rende necessario. 

La seconda considerazione concerne la 
fragilità del tessuto industriale - cerco 
anche in questo caso di svolgere una ri­
flessione di ordine generale - la quale 
deriva da molti elementi, ma due in par­
ticolare sembrano quelli principali: il 
primo è rappresentato dalla eterogeneità 
delle attività produttive impiantate. Si è, 
infatti, dato seguito ad una serie di pro­
getti - forse è stata ritenuta la strada più 
semplice - ad opera di alcuni soggetti 
imprenditoriali a carico dei quali sono 
state istruite istruttorie in base alle quali 
- senza entrare nel merito della loro con­
duzione, anche se ciò desta in noi preoc­
cupazioni - , al di là dell'errore che può 
essere stato compiuto (non certo voluto) 
circa l'individuazione di un certo soggetto 
imprenditoriale in quanto capace di com­
piere tale operazione, sono state impian­
tate attività che derivavano dalle scelte 
dei singoli soggetti. Per tale motivo esse 
risultano assai eterogenee e differenti tra 
loro, originantesi più dalla casualità del­
l'interlocutore, che non da un progetto di 
organizzazione industriale. Per tale mo­
tivo queste imprese, pur vivendo nel me­
desimo territorio ed avendo in comune 
alcuni servizi - che per la loro eteroge­
neità sono necessariamente il minimo co-
mun denominatore delle aziende - , non 
scambiano tra loro alcun vantaggio reci­
proco, in sostanza non hanno economie di 
reiezione proprio perché, appartengono a 
sistemi merceologici differenti. 

L'aver consentito ciò oggi si manifesta 
come una debolezza assai grave del si­
stema produttivo; per il futuro sarebbe 
opportuno cercare di procedere verso 
l'impianto di attività le quali possano co­
struire reti di imprese in modo da confe­
rire al sistema un collegamento anche 
orizzontale. 

Il secondo motivo di debolezza ri­
guarda il sistema dei servizi, considerato 
che sono presenti solo quelli più elemen­
tari e spesso in misura insufficiente. Mi 
riferisco a servizi, come la luce, il tele­
fono, alcune infrastrutture, i quali sof-
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frono di ritardi e difficoltà di realizza­
zione. Non appena si parla di servizi alle 
imprese, cioè di servizi in grado di af­
frontare le carenze che possono nascere 
strutturalmente all'interno di sistemi im­
prenditoriali di tal genere, notiamo che 
essi non esistono. La natura delle imprese 
è tale da consentir loro di rivolgersi fon­
damentalmente al mercato interno, spesse 
volte addirittura a mercati locali; questo 
fatto - che certamente non è positivo -
corrisponde al tipo di organizzazione di 
tali imprese. Esse, infatti, per quanto ri­
guarda l'area quadri, la struttura mana­
geriale ed i sistemi dei servizi sono strut­
turate per servire mercati molto circo­
scritti; non appena si chiede loro di fuo­
riuscire da tali ambiti e di proiettarsi in 
direzioni concorrenziali più ampie mo­
strano la loro debolezza strutturale. Sa­
rebbe, quindi, opportuno che i futuri ser­
vizi mirassero ad affrontare questa do­
manda o meglio questa carenza poiché 
purtroppo trattandosi di sistemi di im­
prese molto fragili ed anche primitivi non 
è riscontrabile a livello degli imprenditori 
- questa almeno è l'osservazione fatta 
dalle nostre strutture sindacali - una do­
manda esplicita di servizi alle imprese di 
tipo avanzato, le aziende non dimostrano 
alcuna spinta a consorziarsi, quindi una 
domanda esplicita non esiste, però si os­
serva una carenza che l'intervento pub­
blico potrebbe affrontare tentando di do­
tare queste imprese di un sistema territo­
riale di servizi che le aiuti a superare le 
proprie debolezze. 

Sul piano dell'occupazione, ho già af­
fermato che sono stati mancati gli obiet­
tivi dei valori occupazionali previsti. Pur­
troppo, anche se ciò non ci fa certo pia­
cere, le difficoltà incontrate da queste im­
prese fanno ritenere che nel prossimo fu­
turo probabilmente non subentreranno 
elementi positivi tali da consentire la rea­
lizzazione di questi obiettivi occupazio­
nali. 

PRESIDENTE. Qual è il divario tra la 
previsione e la realtà attuale ? 

PAOLO BRUTTI, Segretario confederale 
della CGIL. Posso citarvi i dati relativi al 
cratere salernitano, riguardanti imprese 

localizzate nell'alta valle del Sele. Nell'a­
rea di Oliveto Citra si erano previste 631 
assunzioni e ne sono state realizzate 436, 
pari al 69 per cento; questa, se non erro, 
è la percentuale di realizzazione più ele­
vata. Per quanto riguarda l'area di Con­
tursi, a fronte di 379 assunzioni previste, 
ne sono state realizzate 185, pari al 48 
per cento. Area di Buccino: 2378 assun­
zioni previste (si tratta di un dato abba­
stanza incredibile), realizzate 316, pari al 
7 per cento. Area di Palomonte; 407 as­
sunzioni previste (si tratta di un'azienda 
« scatola »), non ha realizzato alcuna as­
sunzione. Disponiamo, inoltre, di una se­
rie di dati relativi al rapporto tra le as­
sunzioni nominative e quelle numeriche. 

PRESIDENTE. Vi risulta che queste 
assunzioni siano in itinere, e quindi in 
seguito potranno aumentare, oppure rite­
nete che questo sia il plafond massimo ? 

PAOLO BRUTTI, Segretario confederale 
della CGIL. Credo che si avvicini al mas­
simo. 

Vorremmo poi lamentare - non so se 
questo sia il termine più opportuno - che 
i rapporti sindacali con queste imprese 
sono abbastanza difficili: registriamo fre­
quentissime violazioni contrattuali ed an­
che il rifiuto ad aprire rapporti sindacali 
normali, che potrebbero essere lo stru­
mento con il quale tentare di far fronte, 
anche in un periodo di tempo ragionevol­
mente diluito, alla realizzazione di livelli 
di applicazione contrattuale decorosi. Si 
potrebbero anche adottare taluni stru­
menti come, per esempio, quelli dei con­
tratti di reinserimento, cioè la possibilità 
di stipulare accordi al fine di consentire, 
in un periodo di due o tre anni, all'im­
presa di rientrare all'interno della norma­
lità contrattuale e contestualmente di 
usufruire dei benefici previsti dalla legge 
- per esempio, le fiscalizzazioni - che 
invece, almeno teoricamente, dovrebbero 
essere sospesi non appena viene documen­
tato che l'impresa non rispetta e non ap­
plica le normative contrattuali. 

Ho un elenco di aziende con le quali 
intratteniamo rapporti sindacali difficili, 
con ripercussioni sulle organizzazioni sin-
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dacali per ciò che riguarda la possibilità 
di intavolare relazioni sindacali corrette. 

Infine, vi è il problema delle infiltra­
zioni, questione sulla quale consentitemi 
di svolgere una premessa. La nostra 
grande preoccupazione riguardo alle infil­
trazioni delle organizzazioni criminali, e 
camorristiche in particolare, nasce dall'a-
ver osservato che le modalità con le quali 
la criminalità organizzata ha sempre 
agito in questi territori non sono più 
quelle di una volta, degli anni settanta, 
per esempio quando ci si trovava già di 
fronte a fenomeni molto sviluppati di cri­
minalità organizzata. 

In realtà, a fronte di una criminalità 
che si limitava a richiedere tangenti, a 
svolgere attività di estorsione, a chiedere 
di essere utilizzata per la protezione del 
cantiere o dell'attività industriale oppure 
nell'esecuzione di alcune opere minori 
(piccoli movimenti di terra e così via), 
iniziative, queste, ricomprese nell'ambito 
di un comportamento tipico già evoluto 
rispetto all'attività criminale precedente 
(che faceva pagare un prezzo - anche 
elevato - ma che tuttavia conteneva la 
propria penetrazione ed influenza in un 
margine abbastanza delimitato), abbiamo 
assistito, e stiamo assistendo all'emergere 
come soggetto protagonista (quindi, capo­
fila) di un'impresa dichiaratamente - se 
così posso esprimermi - appartenente a 
famiglie camorristiche o infiltrata dalla 
presenza di elementi camorristici, oppure 
collusa. 

Mi sono espresso in questi termini nel 
tentativo di fornire un quadro generale, 
una prima classificazione, dal momento 
che è molto difficoltoso distinguere l'im­
presa nella quale si registra una presenza 
camorristica da quella che, invece, si li­
mita semplicemente ad accettare immis­
sione di denaro, assumendo i camorristi 
come finanziatori, allo scopo di favorire il 
riciclaggio. La distinzione tra le due ipo­
tesi è molto complessa, così come risulta 
complesso distinguere la responsabilità 
soggettiva dell'imprenditore a seconda 
che questi ammetta l'ingresso di nuovi 
soci oppure si avvalga dell'apporto di un 
puro e semplice finanziatore; infatti, ci 
troviamo sempre di fronte ad un rapporto 

nel quale si registra, sia sotto il profilo 
oggettivo sia sotto quello soggettivo, un 
intreccio molto stretto tra corrotto e cor­
ruttore, in quanto è difficile resistere ad 
una richiesta proveniente da organizza­
zioni criminali volta ad ottenere la « cor­
tesia » di immettere denaro nell'impresa. 
L'impresa, dunque, per sua stessa natura 
è infiltrabile, ed è realmente infiltrata, 
tanto da far emergere la fisionomia di 
« impresa camorristica ». 

Occorre considerare, inoltre, un ulte­
riore aspetto. L'imprenditore, anche 
quando si comporti onestamente in altre 
zone - mi riferisco alle grandi imprese 
che svolgono la propria attività anche in 
altre parti d'Italia e che hanno ottenuto 
appalti nelle aree del terremoto - giunto 
nell'area del terremoto, manifesta imme­
diatamente la tendenza a « venire a 
patti ». Anzi, quanto più le imprese sono 
forti, ricche e importanti sotto il profilo 
finanziario, tanto più sono disponibili a 
« venire a patti » perché i costi che ne 
derivano sono relativamente sopportabili, 
trattandosi di costi marginali. Sotto que­
sto profilo, l'impresa manifesta la caratte­
ristica di soggetto permeabile. 

A maggior ragione, quindi, è necessa­
rio garantire un adeguato controllo pub­
blico, ove si consideri che quello sociale è 
scadente, molto scadente. In sostanza, la 
reazione dell'imprenditore e dell'ambiente 
circostante è inadeguata, per cui an­
drebbe rafforzato il controllo pubblico. Ci 
ha particolarmente colpito constatare 
come proprio in aree nelle quali il con­
trollo pubblico era più forte, nel senso 
che tutte le iniziative erano state assunte 
con convenzioni ed atti promananti dalla 
pubblica amministrazione, sia potuta av­
venire la penetrazione malavitosa. Si 
tratta di una constatazione che ci ha cre­
ato profondo turbamento, soprattutto per­
ché non è riferita ai territori dove il mer­
cato domina, per cui nell'ambito delle 
leggi del mercato non si riescono a cono­
scere taluni aspetti (pecunia non olei).... 

Ci siamo chiesti, pertanto, come tale 
fenomeno si sia potuto verificare in una 
zona dove maggiore era la concentrazione 
del controllo e dell'intervento dei poteri 
pubblici. 
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Non volendo dare una risposta imme­
diata (senza che ciò implichi la mancata 
volontà di fornirla) al problema della col­
lusione diretta tra potere politico, affari e 
criminalità, abbiamo ragionato nel senso 
di verificare se nella normativa e nel si­
stema delle regole vigenti vi fosse qual­
che elemento che consentisse diretta­
mente questo « ingresso », se, cioè, fossero 
state predisposte o applicate norme colle­
gate a procedure farraginose e macchi­
nose di difficile applicazione (che consen­
tono talvolta lo « scaricamento » delle re­
sponsabilità), idonee ad agevolare il feno­
meno. Abbiamo osservato che quando le 
persone preposte al controllo sono nume­
rose è come se il controllo non lo ese­
guisse nessuno, perché ciascuno pensa che 
sia stato Taltro a provvedervi ed in que­
sta circolazione dello « scarico » di re­
sponsabilità si registra il « girare le 
spalle » da parte del pubblico ammini­
stratore, che di per sé rappresenta un 
atteggiamanto sufficiente a garantire l'in­
filtrazione camorristica. In definitiva, ba­
sta molto meno che una vera e propria 
centrale che organizza queste attività ed 
anche meno di una vera e propria vo­
lontà di collusione criminale perché si 
determini questo connubio. Tale situa­
zione, ovviamente, pone l'esigenza di ga­
rantire controlli più forti e consistenti. 

In tale contesto, abbiamo osservato e 
perciò intendiamo dichiarare (si tratta di 
un giudizio della CGIL oltre che di altre 
organizzazioni, anche se a noi fa partico­
larmente piacere averne verificato la sus­
sistenza, dal momento che tale valuta­
zione ci dà ragione in riferimento ad una 
vecchia polemica) che gli strumenti stra­
ordinari di intervento hanno rappresen­
tato per qualche verso un « veicolo »: 
tanto più lo strumento straordinario sot­
traeva competenze e compiti di vigilanza 
alle autonomie locali, trasferendoli al­
trove, tanto più si è manifestata l'incapa­
cità ad eseguire effettivamente la vigi­
lanza e, quindi, gli interventi straordinari 
si sono trasformati oggettivamente in uno 
strumento di infiltrazione. Penso, in parti­
colare, ai consorzi ed agli affidamenti in 
concessione, che hanno rappresentato un 

mezzo con il quale il concessionario si è 
sostituito in gran parte all'amministra­
zione pubblica. Teoricamente, il conces­
sionario avrebbe dovuto svolgere funzioni 
di vigilanza, ma ciò non è accaduto; in­
fatti, nessuno vigila i vigilanti e, per­
tanto, si è registrata una trasformazione 
« carsica » del corso d'acqua, che alla fine 
è sparito, per cui non si sa più dove 
individuare le responsabilità. 

Qualcuno potrà sostenere che questi 
strumenti sono stati introdotti proprio 
perché svolgessero la funzione di 
« veicolo » e di « canale ». Non intendo 
affermare una cosa del genere; è certo, 
però, che strumenti che nascono in situa­
zioni nelle quali la patologia criminale è 
assente, non possono essere trasferiti e 
non hanno gli stessi effetti positivi lad­
dove la patologia sociale e criminale ri­
sulti invece diffusa. 

Nell'ambito degli strumenti di inter­
vento sono stati utilizzati metodi sempli­
ficatori; penso, per esempio, a quando 
nell'area del terremoto per un lungo pe­
riodo di tempo il concessionario ha rap­
presentato il soggetto al quale l'appalta­
tore successivo forniva tutte le certifica­
zioni, ivi comprese quelle antimafia e 
quelle necessarie per l'iscrizione all'albo 
nazionale dei costruttori. In realtà, si è 
verificato che nessuno abbia controllato i 
dati autocertificati, per cui sono state 
iscritte all'albo nazionale dei costruttori 
(che dovrebbe rappresentare una sorta di 
sancta sanctorum, idonea a mettere al ri­
paro da ogni rischio) una serie di società 
nei confronti dei cui proprietari e dei soci 
più importanti oggi sono in corso proce­
dimenti giudiziari. Si tratta di un feno­
meno esteso al di là dell'area del terre­
moto, così come si evince dalle notizie 
apparse oggi sulla stampa. 

Infine, abbiamo acquisito un convinci­
mento, che intendiamo esternare alla 
Commissione. A nostro avviso, l'impresa 
che in qualche modo è in mano criminale 
assume un comportamento, rispetto al­
l'ambiente circostante, alle maestranze, al 
sindacato ed all'amministrazione, che 
consente di riconoscerla come tale. È ri­
conoscibile in termini induttivi, per cui 
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questa riconoscibilità probabilmente non 
sarebbe sufficiente per agire nei confronti 
di una impresa in termini giudiziari, pur 
tuttavia riteniamo che possa essere usata, 
dai soggetti che vogliano usarla, per re­
stringere il bersaglio entro il quale far 
cadere le indagini dei soggetti preposti 
alle attività di polizia o di magistratura. 

Questa potrebbe essere una funzione 
di grandissima importanza: il riconoscere 
la caratteristica comportamentale dell'im­
presa infiltrata allo scopo di restringere, 
con opportune segnalazioni, l'area degli 
interventi, almeno dei primi. 

La seconda direzione in cui potrebbe 
essere usato questo strumento di carat­
tere induttivo riguarda la volontà della 
pubblica amministrazione; poiché l'atto 
conclusivo dell'affidamento di opere, an­
che se regolato da leggi, è sempre un atto 
finale dell'amministrazione, che in ultimo 
deve stipulare un contratto, si potrebbe 
istituire una clausola volontaria finale di 
salvaguardia per la quale, dopo aver pre­
visto tutti gli itinerari per selezionare la 
migliore offerta, la pubblica amministra­
zione possa evitare di stipulare il con­
tratto qualora, nei confronti del con­
traente, sussistano non già - come pre­
vede l'attuale legislazione antimafia, che 
in questo senso è molto carente - provve­
dimenti o procedimenti di carattere giu­
diziario o paragiudiziario come quelli di 
confino, di polizia e così via, bensì atti 
univoci, corposi della magistratura, inda­
gini di polizia che esprimano un dubbio 
forte e consistente. 

Faccio un esempio. La società SILAR, 
che dovrebbe svolgere all'interno dell'area 
del cratere lavori per 60 miliardi di lire, 
i cui titolari sono stati arrestati, è iscritta 
all'albo nazionale dei costruttori. I nostri 
rappresentanti all'interno dell'albo nazio­
nale dei costruttori hanno tentato di va­
rare una procedura - che potrebbe ser­
vire da modello generale - per cui il 
comitato dello stesso albo nazionale, ve­
nuto a conoscenza dell'esistenza di inda­
gini o addirittura, come in questo caso, 
di provvedimenti di restrizione, (che co­
munque sono ancora nella fase delle in­
dagini poiché le persone in questione non 

sono state condannate), può iniziare al 
proprio interno una procedura per la so­
spensione, per tutto il tempo che durerà 
l'indagine, dalle gare e dagli appalti pub­
blici di tali ditte. Naturalmente si tratta 
di un procedimento che potrebbe essere 
adottato anche da un comune o da una 
regione; in questo caso, si dovrebbe pre­
vedere una clausola di dissolvenza degli 
impegni da utilizzare ove sussistano fon­
dati motivi per i quali un buon padre di 
famiglia non affiderebbe a certe ditte 
l'imbiancatura del proprio soggiorno; a 
maggior ragione, il sindaco dell'eventuale 
amministrazione in causa non dovrebbe 
affidare lavori a queste ditte. 

A tale scopo, abbiamo raccolto i nomi­
nativi di alcune aziende con le quali 
siamo entrati in contatto sindacale e per 
le quali, dal modo come si comportano e 
dalle voci che circolano, riteniamo pos­
sano sussistere fondati dubbi di infiltra­
zione. Se la Commissione ritiene di vo­
lerlo acquisire, posso consegnare tale 
elenco, senza tuttavia citare la singola 
ditta dal punto di vista nominativo; natu­
ralmente le basi di questo elenco sono 
costituite semplicemente dalle indagini 
che i nostri dirigenti hanno effettuato al­
l'interno dei vari territori, della camera 
del lavoro, dell'unione sindacale, con par­
ticolare riguardo al settore edile, senza 
peraltro trascurare settori diversi, racco­
gliendo elementi concreti ed anche sem­
plicemente voci - perché in posti così 
piccoli anche il « si dice » può essere im­
portante - e compilando, appunto, questo 
elenco di 18-20 aziende che sembrereb­
bero presentare il carattere dell'infiltra­
zione. 

A mio avviso, si tratta di un numero 
rilevante che sfiora il 10-15 per cento del 
totale in. un'area in cui le aziende po­
tranno essere 150-170 (le aspettative si 
limiterebbero sicuramente ali 'eventualità 
di un caso dove sia rinvenibile la configu­
razione di impresa); constatare l'esistenza 
di un numero così ampio suscita notevole 
preoccupazione. Se la Commissione è in­
teressata, mi riservo di lasciare questo 
elenco magari trascrivendolo accurata­
mente proprio per evitare di indicare no-
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minativi che nulla hanno a che fare. Que­
ste sono le nostre risultanze, che potreb­
bero servire innanzitutto allo scopo di de­
limitare l'area nella quale effettuare la 
ricerca; invece di cercare dappertutto, 
con il rischio di non trovare niente, si 
potrebbe iniziare la ricerca in quest'area, 
probabilmente dalle 18 imprese per le 
quali sono fondati i sospetti di questo 
genere e non sarà difficile venire a cono­
scenza, nell'arco di una decina di giorni, 
di dati più precisi. 

FRANCESCO TAGLIAMONTE. La ringra­
zio per questo interessante intervento, an­
che se ho avuto spesso l'impressione che 
ella non abbia considerato l'obiettivo, lo 
scopo, i limiti di competenza di questa 
Commissione. Specialmente in quest'ul­
tima parte dell'intervento gli argomenti 
sottolineati ci interessano indipendente­
mente dal lavoro che svolgiamo in questa 
Commissione: si tratta di argomenti che 
riguardano più l'ambito d'attività della 
Commissione antimafia che quello della 
nostra indagine che deve riguardare il 
modo con il quale l'intervento dello Stato 
sia riuscito a produrre, nelle zone terre­
motate, ricostruzione e sviluppo. Si 
tratta, comunque, di un'opinione perso­
nale che manifesto per far sapere come 
reagisco, in qualità di commissario, alle 
affermazioni in questione. 

Detto questo, vorrei fare talune do­
mande specifiche. Circa l'occupazione, se­
condo i dati che abbiamo ricevuto da 
fonte ufficiale e più volte controllata (poi­
ché diversi soggetti ci hanno fornito gli 
stessi elementi), risulterebbe che si è al 
di sotto delle quantità preventivate per le 
aziende in esercizio, cioè per quelle en­
trate a regime, ma non sul totale com­
plessivo, in ordine al quale una valuta­
zione finale potrà essere consentita solo 
quando le altre aziende in costruzione 
avranno terminato la fase d'impianto e 
saranno entrate in produzione. Non solo, 
ma un giudizio complessivo sul numero 
degli occupati lo potremo esprimere il 
giorno in cui tutte queste imprese sa­
ranno a regime ed avranno superato la 

fase di rodaggio propria di qualsiasi im­
presa industriale. 

Senza dubbio il dato che lei ci ha 
fornito è preoccupante, e di questo la 
ringraziamo, ma credo che il giudizio fi­
nale possa essere espresso solo fra qual­
che tempo; frattanto - visto che lei non 
ne ha parlato - potrebbe dirci cosa risulti 
al sindacato in ordine alle ragioni con­
crete per le quali certi livelli occupazio­
nali (benché l'azienda risulti finita) non 
siano stati ancora raggiunti ? Risulta al 
sindacato lo stato dei lavori per quanto 
riguarda l'insediamento e la costruzione 
degli stabilimenti ? Qual è la parte che a 
voi risulta ancora in corso di realizza­
zione ? E in funzione di questa parte 
quali sono i numeri finali ai quali, sem­
pre in teoria e salvo verifica, bisogne­
rebbe arrivare quanto all'occupazione ge­
neralmente intesa ? 

Una seconda questione che desidero 
sottolineare riguarda i settori merceolo­
gici. Dall'eterogeneità degli insediamenti 
nelle singole aree lei ricava la conclu­
sione delle difficoltà che queste aziende 
hanno incontrato perché tra di loro, evi­
dentemente, non vi possono essere quegli 
scambi salutari che si verificano in zone 
mature dal punto di vista industriale. Lei 
sicuramente considera che ciò potrebbe 
accadere nel tempo, quando nelle singole 
aree l'attività delle aziende si sarà conso­
lidata; una partenza eterogenea è inevita­
bile poiché è relativa ad un modo di 
agire nel nostro paese che manca di una 
pianificazione rigorosa circa gli interventi 
statali indirizzati allo sviluppo indu­
striale, una pianificazione « perfetta » 
sulla carta in virtù della quale si collo­
cano in una certa località un certo nu­
mero di aziende, in un'altra altre aziende 
di tipo diverso e così via. Si tratta del 
risultato inevitabile di un modo di fare 
politica economica nel nostro paese e so­
prattutto di un modo di fare politica eco­
nomica in zone disastrate e dove l'indu­
stria non era di casa. 

Il fatto che manchi un background, 
un'esperienza precedente, credo sia uno 
dei fattori da tenere in considerazione 
prima di formulare un giudizio finale. 
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Vi è, infine, la domanda più impor­
tante che volevo rivolgere ai rappresen­
tanti sindacali. Dopo che lo Stato ha 
compiuto questo sforzo, a vostro giudizio 
(mi è sembrato di capire che siate orien­
tati abbastanza positivamente), è mai 
concepibile che tutto venga abbandonato 
in balìa di se stesso o delle infiltrazioni 
di cui parlavamo prima ? Quali strumenti 
e quali risorse lo Stato, che ha già com­
piuto uno sforzo così grande, deve ap­
prontare affinché i soldi profusi non siano 
stati spesi invano ? 

Un'ultima osservazione riguarda le in­
filtrazioni. Come ho già detto, il modo in 
cui queste si sono verificate non è l'og­
getto principale su cui, a mio parere, la 
nostra Commissione dovrebbe appuntare 
la sua attenzione. Vorrei, invece, sapere 
se l'impresa di tipo camorristico da lei 
indicata si ritrovi solo tra quelle che si 
occupano della realizzazione di grandi in­
frastrutture o anche tra quelle dedite alle 
attività produttive. La Commissione, pro­
prio pochi giorni fa, si è trovata di fronte 
ad alcune situazioni « in odore di imbro­
glio e di truffa », ma in questi casi gli 
atti passano direttamente alla magistra­
tura, poiché non siamo noi a dover alle­
stire i processi. Quando lei parla di im­
presa infiltrata o tout court camorristica 
nel settore produttivo, e ci offre un 
elenco di 19 ditte, ne comprende anche 
qualcuna di tipo industriale ? A vostro 
giudizio quanti subentri di questo genere 
si sono prodotti in quelle aree ? 

La tecnica assai raffinata per suben­
trare è quella di comprare le azioni e 
determinare dei passaggi di proprietà 
senza che l'organo centrale, presso il 
quale è stata condotta tutta la trafila pre­
cedente per ottenere finanziamenti, si ac­
corga di nulla. Ai fini della nostra inda­
gine, è importante acquisire maggiori in­
dicazioni su questi passaggi. 

PAOLO BRUTTI, Segretario confederale 
della CGIL. Per quanto riguarda la neces­
sità di attendere la conclusione degli in­
sediamenti prima di poter esprimere un 
giudizio finale, sono senz'altro d'accordo; 
tuttavia, i dati in mio possesso dimo­

strano che, in relazione alle attività già 
in corso, i livelli occupazionali sono 
molto inferiori agli obiettivi prefissati: si 
aggirano intorno al 35 per cento. Poiché i 
grandi obiettivi non si realizzano mai 
nell'immediato, è legittimo presumere che 
il dato relativo a un terzo dell'occupa­
zione prevista sia destinato a mantenersi 
costante anche quando saranno avviate le 
ulteriori attività. 

È difficile spiegare perché non si siano 
realizzati i livelli occupazionali previsti: 
fondamentalmente, la maggior parte delle 
aziende sono già entrate in una fase di 
crisi, al primo impianto ed alla crescita 
iniziale è seguito il degrado ed il decadi­
mento industriale. Un'altra ragione è da 
ricercarsi probabilmente nel metodo uti­
lizzato, consistente nel dichiarare in anti­
cipo i propri obiettivi occupazionali allo 
scopo di ottenere i finanziamenti; ciò ha 
fatto sì che i livelli occupazionali previsti 
fossero in realtà irraggiungibili. 

In ordine alla possibilità di sviluppare 
parti ulteriori nelle singole imprese, pos­
siamo osservare che generalmente attività 
produttive, a proposito delle quali si era 
detto che potevano svolgere l'intero ciclo 
della produzione all'interno dell'area 
nella quale venivano insediate, via via si 
sono lentamente insterilite diventando 
aziende di seconda o terza mano, che 
hanno perduto ogni autonomia ed a volte 
sono rimaste prive addirittura di corpo 
produttivo, riducendosi a strutture di 
stoccaggio o a puri e semplici magazzini. 

I problemi sono molti ed ogni impresa 
ha il suo particolare motivo di crisi; tut­
tavia, sicuramente il problema principale 
non è costituito dalla mancanza di finan­
ziamenti e di risorse finanziarie, anzi si 
tratta di imprese che dispongono di una 
relativa abbondanza di mezzi. Anzi, forse 
questo può essere uno dei motivi per i 
quali non sono spinte a svilupparsi: la 
scarsissima produttività del capitale in 
queste località potrebbe non avere incen­
tivato le imprese ad un utilizzo in ter­
mini parsimoniosi ed aver favorito una 
certa tendenza allo spreco. 

Ciò di cui queste imprese avrebbero 
assolutamente bisogno, invece, è una 
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qualche forma di tutoraggio, già rea­
lizzata in altre località e con altri inter­
venti di legge. Sarebbe importante isti­
tuire un buon sistema di monitoraggio 
per conoscere le condizioni di queste in­
dustrie, e prevedere un sistema di assi­
stenza che le aiuti a superare le difficoltà 
che via via si presentano; talvolta questi 
imprenditori - che imprenditori non sono 
- incontrano problemi che da soli non 
sanno risolvere, in altre situazioni vi sono 
imprese circonvicine in grado di fornire 
un aiuto, che invece mancano in queste 
zone. Si potrebbero creare un certo tipo 
di servizi adibiti appunto a questo scopo. 

Per quanto riguarda le imprese da noi 
individuate come sospette, vi sono anche 
dei casi di industrie manifatturiere; per 
esempio la Bellafai che produce batterie 
industriali, la Mulat, che opera nel set­
tore del disinquinamento, la Terrecotte 
Ofantine, che produce vasi. Un limite del 
documento in mio possesso, tuttavia, è 
costituito dal fatto che in esso sono indi­
cati i nomi ed i motivi per i quali queste 
aziende sono sospette di infiltrazioni, ma 
non sempre è precisata l'attività svolta. 

PRESIDENTE. Preferirei che queste 
aziende non fossero citate per evitare di 
creare tafferugli prima del tempo. Prego, 
pertanto, il signor Brutti di lasciare que­
sto elenco a disposizione della Commis­
sione. 

ADA BECCHI. HO ascoltato con atten­
zione la relazione del segretario confede­
rale Brutti e vorrei preliminarmente por­
gli una domanda; la CGIL - visto che è 
l'unica confederazione oggi presente - è a 
conoscenza del testo unico, predisposto 
dal Governo, del 30 marzo 1990 ? Ha, in 
particolare, letto l'articolo 39 del testo 
unico che recupera la materia dell'arti­
colo 32 e successive modificazioni ed in­
tegrazioni ? Mi sembra, infatti che questa 
normativa, emanata mentre la nostra 
Commissione stava lavorando, considerato 
inoltre che si è trattato di un decreto del 
Presidente della Repubblica e quindi non 
è stato-sottoposto all'attenzione del Parla­
mento, è assai lontana da quelle che se­

condo voi (posizione che io condivido solo 
in parte) dovrebbero essere le strade per 
recuperare l'intervento dell'articolo 32, 
poiché di questo fondamentalmente 
stiamo parlando; ho ragione ? 

PAOLO BRUTTI, Segretario confederale 
della CGIL. Certo. 

ADA BECCHI. L'immagine che oggi la 
CGIL ci mostra dell'articolo 32, cioè del 
tipo di industrializzazione che è stata 
realizzata, è un pò più ottimista di quella 
che ci stiamo formando attraverso i la­
vori di questa Commissione. Credo sia 
giusto sottolineare questo aspetto, nel 
senso che non si può trattare alla stessa 
stregua imprese rispettose delle norme 
previste dal codice civile ed aziende che 
sono tali solo formalmente e che non 
hanno nessun rapporto con un'impresa 
produttiva in senso proprio. Inoltre, dal 
lavoro della nostra Commissione è emerso 
che spesso queste imprese sono in mano 
ad imprenditori sì, ma di altro, e non 
certo della produzione manifatturiera. È 
emerso con chiarezza - lo dico io, consi­
derato che è assente il senatore Fiorino -
che non si tratta di un problema di im­
prenditori locali; spesso sono proprio im­
prenditori esterni ad aver organizzato 
tutto ciò, in particolare quelli avvisati 
dall'Agensud - cioè dalle centrali del po­
tere imprenditoriale - delle opportunità 
senz'altro notevoli fornite dall'articolo 32 
della legge n. 219 del 1981. 

Credo che non si possa fare della teo­
ria per esempio sul distretto industriale a 
partire da queste premesse; bisogna stare 
attenti a non fare della teoria, perché poi 
si finisce al punto in cui siamo arrivati 
oggi. Non ho argomenti - come mi pare 
non li abbia la CGIL - per affermare che 
chi ha predisposto l'articolo 32 della 
legge n. 219 fosse « maligno » e che chi 
ha impostato la successiva attuazione di 
tale articolo lo fosse ancora di più. Ri­
tengo, invece che vi sia stato forse un 
eccesso di teoria nel supporre che nel 
1981 fosse possibile promuovere, solo in 
virtù della generosità degli incentivi, un 
intervento di industrializzazione basato 
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sulla piccola e media impresa in un'area 
interna del Mezzogiorno, poiché si trat­
tava di un obiettivo assolutamente 
astratto (si tratta di un'affermazione che 
feci già allora, non solo oggi con il 
« senno di poi »). 

Bisogna quindi stare attenti poiché, di 
teoria in teoria, finisce che non ci accor­
giamo di ciò che è accaduto. Pertanto, 
vorrei innanzitutto sapere se la CGIL si 
fosse accorta di quanto stava accadendo, 
cioè che queste imprese passavano da un 
imprenditore ad un altro per motivi non 
chiari, che a tale passaggio corrispondeva 
una variante del progetto iniziale, anche 
questo per motivi non chiari, e che tal­
volta quella variante veniva realizzata - e 
quindi vi era una produzione di qualche 
tipo - e talvolta no. Mi rendo perfetta­
mente conto, da ex sindacalista, che la 
CGIL può non essersi accorta di tutto ciò; 
comunque, sarebbe abbastanza interes­
sante saperlo, perché quando venivano 
fatte le assunzioni, se non sbaglio con 
contratti di formazione lavoro nella quasi 
totalità dei casi, il sindacato doveva ne­
cessariamente essere presente, considerato 
che è parte non escludibile delle commis­
sioni che approvano i programmi per i 
quali si ricorre ai contratti di formazione 
lavoro. Sarebbe interessante capire quali 
possibilità abbia avuto il sindacato di 
percepire ciò che stava avvenendo. 

Vi sono alcune imprese, di cui ho 
avuto notizia al di fuori dei lavori di 
questa Commissione, per le quali sembra 
che l'imprenditore iniziale - mi riferisco 
sempre all'articolo 32 e alle imprese ma­
nifatturiere - sia stato costretto a cedere 
la proprietà: vi risulta ? Sapreste dirci 
perché e in che modo ciò si sia verifi­
cato ? 

FRANCESCO TAGLIAMONTE. Quali sono 
queste imprese ? 

ADA BECCHI. Sono d'accordo con il 
presidente sull'opportunità di non fare 
nomi; se al sindacato risultano situazioni 
del genere risponderanno. 

Per quanto riguarda la questione delle 
infiltrazioni avete già detto che si tratta 

in parte di imprese edili e in parte no, 
quindi non vi rivolgo domande in propo­
sito. 

Vorrei invece sapere se siate in grado 
di esprimere un giudizio sulla gestione 
delle zone di cui all'articolo 32 affidata, 
mi pare, due anni fa ad una società del 
gruppo Italstat, la Castaglia, e se ci pos­
siate dire a cosa corrisponda tale gestione 
delle zone industriali da parte di questa 
impresa, la quale ha sostenuto oneri rile­
vanti, a giudicare dai conti presentati 
nelle relazioni periodiche. 

Avete parlato di servizi reali: lo sapete 
che è già prevista una norma che finan­
zia con generosissimi contributi i servizi 
reali alle imprese ? Sapete inoltre che con 
tale norma sono stati realizzati alberghi e 
pompe di benzina ? Allora, evitiamo di 
fare gli ottimisti della volontà senza es­
sere anche pessimisti della ragione (mi si 
scuserà la citazione) ! Non parliamo di 
servizi reali in generale quando vi è già 
una norma ad hoc che è stata utilizzata -
almeno da quanto risulta dalla prima re­
lazione dell'ufficio speciale - per costruire 
un albergo ad Atripalda, un altro a Mer-
cogliano e tre pompe di benzina. 

SETTIMO GOTTARDO. In certi casi pos­
sono essere necessarie anche le pompe di 
benzina. 

RENATO BIFERALE, Rappresentante 
della CGIL. Condivido le affermazioni del­
l'onorevole Becchi; esiste un problema di 
fondo per quanto riguarda l'articolo 39 
del testo unico cui lei ha fatto riferi­
mento. Il sindacato si è trovato di fronte 
a questa normativa senza essere mai 
stato interpellato. Abbiamo chiesto di es­
sere ascoltati perché avevamo, e mante­
niamo tutt'oggi, alcune riserve rispetto a 
questo testo unico; purtroppo, però, or­
mai si tratta di norme entrate a far parte 
dell'ordinamento dello Stato e quindi ciò 
che sarebbe stato possibile fare quando il 
decreto era ancora in discussione, oggi 
dovrebbe passare attraverso una modifica 
la cui realizzazione presenta maggiore 
difficoltà. 
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Per quanto riguarda la questione delle 
imprese costrette a cedere le proprie atti­
vità ad altre, si tratta di un problema 
che ci siamo posti e che ci è capitato, mi 
si scusi il termine, « tra capo e collo », 
poiché da un giorno all'altro non ab­
biamo più trovato presso l'impresa il vec­
chio imprenditore. La motivazione, anche 
se sappiamo che è falsa, era che l'impren­
ditore avesse venduto perché intenzionato 
a ritirarsi dall'attività. 

La verità è ben diversa. Il sistema 
malavitoso, attraverso prestiti, forniture, 
sistemi illegali, ha costretto le due im­
prese a cedere le proprie attività. Una 
delle due imprese si è trovata da un 
giorno all'altro ... 

ADA BECCHI. Non mi sono riferita 
esclusivamente a due imprese, ma anche 
ad altre. 

RENATO BIFERALE, Rappresentante 
della CGIL. Comunque, le due imprese si 
sono trovate da un giorno all'altro di 
fronte alla scelta: « 0 ci cedi l'attività, 
oppure attiviamo le istanze di falli­
mento ». 

La CGIL, quindi, si è resa conto del 
problema, in particolare per quanto ri­
guarda le opere della ricostruzione (l'ono­
revole Becchi ricorderà certamente le ini­
ziative assunte lo scorso anno in tale set­
tore). Ci troviamo, quindi, di fronte ad 
una situazione che ha fatto registrare una 
serie di denunce e di iniziative da parte 
della nostra organizzazione sindacale. 
Tuttavia, la realtà delle cose è quella che 
è, in particolare nell'area campana, dal 
momento che le opere sono tutte in « li­
nea di partenza » o già avviate lungo il 
percorso. 

Anche rispetto al problema delle va­
rianti in corso d'opera, sono state assunte 
iniziative da parte della CGIL; si è trat­
tato di denunce violente, rivolte in parti­
colare all'Agensud, trattandosi di situa­
zioni scandalose, ove si consideri una se­
rie di perizie di varianti che superavano 
di gran lunga l'importo originario. Il pro­
blema vero è che il fenomeno delle peri­
zie di variante, che rappresenta il « re­
gno » dal quale trae profitti la malavita 

organizzata, non sarà certamente elimi­
nato se non si interverrà nel settore della 
progettazione e della realizzazione delle 
opere. 

GIOVANNI CORRENTI. Vorrei innanzi­
tutto esprimere un garbato contrasto nei 
confronti di chi, intervenendo prima di 
me, ha sostenuto che l'elenco delle im­
prese con possibili infiltrazioni camorri­
stiche - che non ha alcun carattere tassa­
tivo - costituisce un argomento che non 
può che sfiorare questa Commissione. A 
mio avviso, invece, si tratta di un aspetto 
pregnante rispetto ai lavori della nostra 
Commissione dal momento che, se è vero 
che non svolgiamo funzioni di pubblico 
ministero, siamo comunque chiamati a 
giudicare ed a formulare proposte in or­
dine a tutte le patologie derivate dalla 
ricostruzione. Su questo aspetto partico­
lare gradirei sapere dai nostri ospiti se in 
diverse sedi o in altre occasioni sia già 
stato utilizzato questo elenco. In partico­
lare, alle istituzioni è stata trasmessa 
questa « segnalazione », anche per cono­
scere i criteri di gestione dell'elenco ? 

Ribadisco una richiesta che probabil­
mente è superflua, dal momento che è 
già stata accennata dal presidente; 
chiedo, in sostanza, l'immediata acquisi­
zione, che auspico possa avvenire già per 
la seduta prevista per la giornata di do­
mani, dell'elenco delle imprese predispo­
sto dai nostri ospiti. Credo che si possa 
fornire loro la garanzia che l'utilizzazione 
che ne sarà fatta risulterà ortodossa, evi­
tando di incorrere in situazioni di carat­
tere calunnioso. Si tratta, infatti, di valu­
tazioni ancora da verificare e da giudi­
care. 

Inoltre, gradirei conoscere in modo ra­
pidissimo la posizione sindacale su un 
tema che credo consideriate fondamen­
tale. Mi riferisco alle aspettative occupa­
zionali, con particolare riferimento sia a 
quanto è stato realizzato sia alla prospet­
tiva futura che, se ho ben compreso, voi 
ritenete tutt 'altro che rosea. Infatti, avete 
dichiarato di non credere alla possibilità 
che il tetto occupazionale che si registra 
attualmente possa essere superato. 
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Rispetto a questa situazione, che a 
mio avviso rappresenta un'inadempienza 
anche sotto il profilo giuridico, oltre che 
politico (ove si consideri che coloro che 
hanno chiesto finanziamenti per investi­
menti industriali li hanno ottenuti anche 
in riferimento ad una prospettiva occupa­
zionale), qual è il vostro giudizio ? 

PAOLO BRUTTI, Segretario confederale 
della CGIL. Concordo sulle proposte rela­
tive alla « gestione » dell'elenco. Uno de­
gli aspetti che era nostra intenzione di­
scutere con voi riguarda appunto la ge­
stione dei criteri di acquisizione della co­
noscenza di determinate informazioni. In 
diverse situazioni, infatti, abbiamo avuto 
notevoli preoccupazioni ad agire in que­
sto modo, per cui, se riuscissimo ad indi­
viduare una formula che ci consentisse di 
poter dire che siamo di fronte non tanto 
a segnalazioni che hanno l'ambizione di 
sostituirsi a poteri ispettivi di altra na­
tura, ma che tendono semplicemente a 
delimitare un campo ... 

Sappiamo che da questi elenchi po­
trebbe risultare qualcosa, per cui po­
trebbe trattarsi di una strada da percor­
rere e non credo che la magistratura si 
possa sottrarre all'idea di svolgere inda­
gini laddove venissero indicati taluni am­
biti entro i quali condurre la ricerca. 
Certo, vi è anche il rischio di coinvolgere 
soggetti che non c'entrano, per cui sarà 
opportuno operare con la maggiore cau­
tela possibile. 

D'altra parte, sia pure su terreni non 
paragonabili a quello sul quale ci stiamo 
muovendo, vi sono altre branche dell'am­
ministrazione pubblica che utilizzano cri­
teri induttivi per definire i propri com­
portamenti. Sto pensando ad un sistema 
che non incida sul comportamento dell'al­
tro, il quale può anche essere totalmente 
innocente. Il comportamento della pub­
blica amministrazione può derivare anche 
da un ragionamento induttivo riferito a 
colui che le si presenta di fronte; tale 
ragionamento induttivo la conduce poi a 
talune conclusioni in relazione ai suoi 
atti, non agli atti dell'altro. Questa mi 

pare che potrebbe essere una strada da 
percorrere. 

Quanto alla questione dell'inadem­
pienza giuridica, a mio giudizio ... 

PRESIDENTE. Le è stato chiesto se 
abbiate segnalato a qualcun altro le indi­
cazioni di cui si è parlato. 

PAOLO BRUTTI, Segretario confederale 
della CGIL. No. Abbiamo chiesto se si 
potesse fare, ma ci è stato suggerito, an­
che da parte di alcuni magistrati, di im­
boccare una strada come quella che ab­
biamo seguito, che potrebbe risultare più 
proficua. 

Sulla questione dell'occupazione e del­
l'inadempienza giuridica, mi muovo con 
difficoltà, ma ritengo opportuno espri­
mere fino in fondo il mio pensiero. Siamo 
di fronte ad un sistema industriale molto 
debole (l'onorevole Becchi sostiene addi­
rittura che non ci troviamo in presenza 
di vere e proprie aziende, trattandosi di 
strutture di pura sussistenza). Io non 
credo ... ma non voglio entrare nel me­
rito. 

È certo, comunque, che la debolezza 
estrema di questo tessuto rende difficile 
pretendere uno « scatto », anche se è 
chiaro che occorre « mettere alla frusta » 
gli imprenditori inadempienti, utilizzando 
tutti gli strumenti possibili, magari indi­
viduando strade che consentano itinerari 
percorribili. In pratica, è necessario co­
minciare a ragionare; sapete tutti, co­
munque, che si tratta di zone nelle quali 
le provvidenze sono state considerate 
come « calate dall'alto »; è arrivata la 
« provvidenza » nel vero senso della pa­
rola, per cui è anche difficile mobilitare 
la gente per fare di più, per ottenere di 
più. Ci sono sindacalisti che affermano: 
« Come si poteva pensare di realizzare 
strutture lassù, dove non c'è mai stato 
niente ? Ringraziamo il cielo se è stato 
fatto qualcosa ! ». In pratica, la situazione 
potrebbe essere « rimontata » stimolando 
la realizzazione di taluni obiettivi, ed in 
tal senso incalzando gli imprenditori. 
Sotto questo profilo, le autonomie locali 
potrebbero svolgere un ruolo estrema­
mente importante. 
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Sono sempre dell'opinione che è molto 
difficile per il sindacato pensare ad un 
processo di deindustrializzazione. Per­
tanto, sarebbe opportuno non puntare più 
ad obiettivi quantitativi, cioè ad un rap­
porto stretto tra numero di imprese o di 
capannoni e soldi erogati, ma piuttosto 
ad un rapporto tra qualità del tessuto 
produttivo, iniziative ed investimenti. 
Così facendo (a mio avviso, sarebbe già 
molto, se si pensa che ci riferiamo ad 
una zona che presenta numerosi problemi 
occupazionali), si potrebbero individuare 
opportune iniziative sul terreno della 
qualità. Ora, senza aprire una discus­
sione, per la quale alcuni non sarebbero 
preparati, circa il problema se fosse giu­
sto o meno immaginare uno sviluppo di 
distretti industriali in quella determinata 
area, sostengo - senza fare teoria - che 
lì, semmai, non si è voluta creare una 
struttura produttiva con queste caratteri­
stiche, bensì un assortimento generico: 
quel che veniva veniva ! 

In questa condizione è, però, difficile 
compiere un intervento di carattere cir­
condariale poiché non vi è un minimo 
comun denominatore a sostegno di queste 
attività o per lo meno è molto difficile 
rintracciarlo, anche se tutte possono 
avere bisogno di un sistema di fogne e di 
un intervento di disinquinamento; forse 
necessitano tutte di una strada e di al­
cune pompe di benzina, per cui può capi­
tare che, utilizzando gli stanziamenti per 
gli incentivi reali, si realizzino pompe di 
benzina. Questa è una cosa gravissima, 
ma significa che il soggetto della pro­
grammazione pubblica non ha una chiara 
idea di che cosa significhi un incentivo 
reale e difatti scambia, appunto, per in­
centivo reale una pompa di benzina. Al 
contrario, tali incentivi dovrebbero essere 
completamente diversi e riguardare, ad 
esempio, un sussidio in termini di sup­
porto manageriale, in termini di ricerche, 
di studi, di monitoraggio, dando sostan­
zialmente una risposta alla domanda 
delle imprese che sottolineano l'esistenza 
di precisi problemi organizzativi e pro­
duttivi di mercato. Chi può dare una ri­
sposta del genere ? Il consulente speciale 

che chiede di percepire un milione 400 
mila lire al giorno ? Di fronte a cose di 
questo genere, l'intervento da effettuare 
dovrebbe mettere a disposizione questo 
tipo di risorse (queste, e altre che ne 
possono venire in mente). 

In caso contrario, siamo condannati a 
proseguire sulla strada quantitativa (dopo 
un obiettivo di cento, ripetuto dieci volte, 
si arriva a mille) o, addirittura, arrivare 
alla chiusura. Ma questa, almeno per noi, 
sarebbe una strada improponibile. 

ACHILLE CUTRERA. Desidero ringra­
ziare i rappresentanti della CGIL che 
hanno contribuito notevolmente ai nostri 
lavori. Si tratta di un contributo che da 
molti di noi è stato grandemente apprez­
zato, anche per l'atteggiamento di colla­
borazione con la Commissione. Anzi, vor­
rei che tale atteggiametno fosse cono­
sciuto da chi ancora non è venuto in 
questa Commissione, e non mi riferisco 
solo ai rappresentanti delle componenti 
sindacali. Personalmente, ho dovuto con­
statare che, spesso, chi viene in questa 
Commissione non ha questo atteggia­
mento; in particolare alludo alla mia po­
lemica in questa sede con i rappresen­
tanti della Confindustria. 

Da quanto abbiamo ascoltato oggi ap­
pare un quadro completamente diverso 
da quello tratteggiatoci, appunto, dai rap­
presentanti della Conf industria: eppure, 
siamo su due versanti dello stesso mondo 
del lavoro che, lo dico con molta fran­
chezza, avrei voluto vedere convergenti 
nell'analisi. Naturalmente, mi riprometto 
di rileggere il verbale dell'audizione dei 
rappresentanti della Confindustria, ma 
nella mia memoria le indicazioni ap­
paiono completamente divergenti da 
quelle che oggi ho recepito attraverso le 
vostre parole, senz'altro più vicine alle 
nostre impressioni raccolte - anche fuga­
cemente e in modo superficiale - nelle 
verifiche condotte dalla Commissione sul 
luogo. 

Su questa. differenza di impostazione 
dei rapporti rispetto alla Commissione mi 
riservo una riflessione; questo lo dico al 
presidente Scàlfaro, ma anche ai colleghi. 
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Ritengo necessario, se vogliamo passare 
ad una fase propositiva, raccogliere 
spunti di collaborazione, non difese di 
settori che, probabilmente, hanno respon­
sabilità da coprire. 

Fuori da questa premessa, desidero 
porre quattro specifiche questioni alle 
quali spero possiate rispondere subito, al­
trimenti potrete farlo nella prossima 
audizione che è indispensabile prevedere 
dopo un incontro così importante, anche 
se il nostro tempo sarà sempre più limi­
tato nei prossimi giorni. 

Quali rapporti - mi riallaccio alle os­
servazioni dell'onorevole Ada Becchi - ha 
avuto la CGIL con l'ufficio speciale ? Lei, 
signor Brutti, ha parlato di controllo pub­
blico, giustamente, della necessità del 
controllo pubblico, ma non del fatto che 
non si poteva immaginare di avviare 
un'operazione di questo genere larga­
mente sostenuta dallo Stato - forse 
troppo largamente sostenuta dallo Stato -
senza valutare quale sia stata la parte 
che lo Stato ha esplicitato attraverso gli 
organi del controllo pubblico, alludo al­
l'ufficio speciale ed ai consulenti di tale 
ufficio. Ripeto, mi sembra che questo ele­
mento sia mancato nella relazione del se­
gretario della confederazione sindacale 
CGIL. 

Sempre in questa relazione, è mancato 
il riferimento, che mi sarei atteso, ai rap­
porti fra aziende ancorché gracili - come 
lei le ha definite signor Brutti ed io con­
cordo - ed il mondo del lavoro, anzi con 
i lavoratori stessi. Si tratta di un aspetto 
che ritenevo importante; in questo senso 
gradiremmo avere dati di raffronto con 
elementi che sono affiorati nelle nostre 
approssimative indagini, che sono neces­
sariamente incomplete, intorno alla situa­
zione della manodopera, non soltanto in 
termini occupazionali poiché, dietro a 
questo termine astratto, si maschera un 
complesso di situazioni. In particolare, 
vorremmo sapere da voi cosa risulti circa 
i licenziamenti effettuati dopo che sono 
stati fatti i contratti di formazione-lavoro. 
A noi risulta solo che questa operazione è 
stata condotta, ma vorremmo sapere che 
entità abbia avuto. 

Un'altra osservazione che è emersa nel 
corso delle indagini - e mi limito a que­
ste, anche se sono casuali - riguarda una 
lamentela circa una discriminazione note­
vole nelle assunzioni; anche di tale circo­
stanza avrei voluto sentir parlare, altri­
menti la Commissione sarà costretta a 
spostare la propria indagine su altri 
fronti e altre fonti. Si sarebbe trattato di 
una discriminazione a seconda dei bacini 
territoriali e delle pressioni politiche eser­
citate per l'assunzione. 

PRESIDENTE. I gruppi sanguigni ! 

ACHILLE CUTRERA. Bravo presidente, 
ci comprendiamo con semplici occhiate, 
sappiamo che possiamo andare oltre ma 
è necessario spiegarci, poiché insieme ab­
biamo vissuto profondamente talune fasi 
di questa vicenda. 

Un terzo punto vorrei sottolineare an­
che all'attenzione del presidente Scàlfaro; 
in questi giorni, ho condotto un'ulteriore 
riflessione, valutando i documenti insieme 
con i nostri uffici, che diligentemente ci 
stanno preparando un materiale impor­
tante, su un settore dove la Commissione 
non si è ancora introdotta completa­
mente: quello dei nuovi, anzi nuovissimi 
insediamenti industriali. Non si tratta più 
degli insediati, né di quelli che forse si 
insedieranno, bensì di coloro che hanno 
presentato domanda dopo la riapertura 
dei termini. Questo lo dico con riferi­
mento alle preoccupazioni che lei ha ma­
nifestato, signor Brutti, e che sono anche 
le nostre. 

Ci sono molte domande introdotte dal­
l'articolo 8 della legge n. 120 del 1987, 
che hanno portato alla elargizione di con­
tributi di entità scoraggiante per il capi­
tale, come lei ha accennato. Personal­
mente condivido la sua analisi: secondo 
me, un modo per disincentivare la produ­
zione industriale è quello di concedere 
tanto danaro da renderne conveniente il 
deposito in banca, tanto per essere fran­
chissimo. Dall'esame condotto sulle nuove 
situazioni, e di questo sono molto preoc­
cupato, si constata che i contributi sono 
stati concessi nella misura di quel « fami-



SEDUTA POMERIDIANA DI MARTEDÌ 17 LUGLIO 1990 17 

gerato » 60 per cento (che comprende an­
che il contributo sui macchinari e sulle 
scorte), ma non sappiamo se i lavori 
siano iniziati. A noi risulta che (a due 
anni dalla concessione del contributo, e 
spesso quando l'opera dovrebbe essere 
completata entro il 1990) la misura ricor­
rente dello stato di avanzamento dei la­
vori va dall'I all'8 per cento. 

Se questa è la situazione, dobbiamo 
porre molta attenzione alla nuova fascia 
di cosiddetta industrializzazione. Mi 
spiace che in questo momento sia as­
sente, ma se le indicazioni che l'onorevole 
Becchi ha fornito sono vere quando ha 
affermato che non si tratta di industrie -
ed io mi sono permesso di aggiungere che 
si tratta di scatole vuote, ma l'onorevole 
Becchi ha detto che è ancora peggio -
questa è la situazione. Non voglio arri­
vare a definizioni, ma ribadire che, come 
Commissione abbiamo il dovere di capire 
cosa succeda in particolare per l'ipotesi 
delle 18 imprese cui si è accennato; a 
questo proposito, desidero aprire una pa­
rentesi per sollecitare una specificazione 
rispetto alla domanda del senatore Chia-
romonte: quelle 18 ftnprese, senza fare 
nomi, esercitano tutte attività indu­
striali ? Ed, eventualmente, in che misura 
non vi si riferiscono ? Se si trattasse di 
10 imprese nel campo delle attività indu­
striali - voi la ritenete già una misura 
importante e noi condividiamo questo 
giudizio - il riferimento va alle 106 ini­
ziative industriali in opera, non alle 150 
teoricamente da insediare, si tratterebbe 
di un dato indubbiamente preoccupante, 
che creerebbe nella Commissione una ra­
gione di indagine forse nuova; si potrebbe 
addirittura affermare che la nostra in­
chiesta comincia oggi, dopo le sue dichia­
razioni. 

Desidero sapere quali valutazioni le 
organizzazioni sindacali stiano compiendo 
di fronte ai nuovi insediamenti indu­
striali, per non essere presi ancora una 
volta dalla manovra di retroguardia di 
chi ha incassato il denaro non per fina­
lità industriali, ma per motivi parassitari, 
cioè per depositare i soldi in banca e 
allungare i tempi di qualsiasi iniziativa, 

magari in vista del subentro di un nuovo 
utente, che chiederà altro denaro con le 
varianti. Oramai questo metodo comincia 
ad apparire chiaro alla Commissione. 

Infine (uscendo dal mondo dell'indu­
stria ed entrando in quello degli appalti), 
vorrei sapere se disponiate di indicazioni 
generali su quali amministrazioni comu­
nali abbiano stipulato contratti generali 
di concessione per la ricostruzione totale 
delle realtà edilizie abitative comunali. 
Fino a questo momento, a noi ne risul­
tano due e vorremmo sapere se si tratti 
di un fenomeno più ampio. 

PAOLO BRUTTI, Segretario confederale 
della CGIL. Per quanto riguarda i nostri 
rapporti con l'ufficio di vigilanza e l'uffi­
cio speciale, in generale abbiamo incon­
trato grande difficoltà per avere risposte 
alle nostre domande. Proprio questa mat­
tina discutevamo una questione relativa 
agli interventi per le opere civili e la 
ricostruzione abitativa: mentre, per esem­
pio, disponiamo di informazioni molto 
dettagliate sugli stadi di avanzamento 
della ricostruzione della città di Napoli -
che, contrariamente a quanto si dice, al­
meno sotto questo profilo, risulta essere 
una realtà che ha funzionato -, per 
quanto riguarda le domande che abbiamo 
rivolto al commissario regionale in me­
rito alle altre opere, non siamo riusciti 
ad avere risposte. Le informazioni diven­
tano più vaghe via via che cerchiamo di 
sapere cosa realmente si sta verificando 
negli insediamenti. 

PRESIDENTE. A chi sono state rivolte 
le vostre domande ? 

PAOLO BRUTTI, Segretario confederale 
della CGIL. Il discorso di stamattina ri­
guardava il commissario regionale. Perso­
nalmente poi, poiché era una questione di 
cui mi sono interessato direttamente, 
avevo chiesto di individuare un'autorità, 
qualcuno che fosse espressamente respon­
sabilizzato circa la conoscenza dei dati 
relativi all'andamento dell'industrializza­
zione. Il nostro problema, infatti, è che 
non riusciamo a capire chi debba darci 
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una risposta di questo tipo: la regione 
afferma che le strutture industriali non 
sono di sua competenza, gli altri sono 
troppo lontani per conoscere queste infor­
mazioni; è un universo estremamente 
frantumato e non si riesce a determinare 
un centro di imputazione delle responsa­
bilità, al quale rivolgere non solo do­
mande per conoscere, ma anche suggeri­
menti per intervenire. 

PRESIDENTE. Attualmente questa 
funzione dovrebbe esere svolta dal mini­
stro per gli interventi straordinari nel 
Mezzogiorno, che, secondo le ultime 
norme, ha assorbito anche le funzioni del­
l'ufficio speciale. 

PAOLO BRUTTI, Segretario confederale 
della CGIL. Il ministro JVIisasi si occupa 
anche delle cose più semplici, tuttavia ho 
l'impressione che scomodare un ministro 
per un territorio che nel complesso con­
tiene 50 o 60 unità produttive di piccolis­
sime dimensioni sia eccessivo. A mio av­
viso, sarebbe necessario qualcosa di più 
ravvicinato. 

FRANCESCO TAGLIAMONTE. Anche per­
ché il ministro arriva sempre « buon ul­
timo ». 

PRESIDENTE. La mia domanda era 
legata proprio ai compiti della Commis­
sione sul piano propositivo. Questo pro­
blema, infatti, è stato sollevato da più 
parti. Si tratta di un'impressione perso­
nale, ma il succedersi delle competenze 
fra autorità locali e ministri che mutano 
a seconda delle crisi di Governo, deter­
mina ogni volta oggettivamente delle 
stasi; non vi è dubbio, quindi, che si 
tratta di individuare quale tipo di respon­
sabilità, con poteri anche pieni ma ai 
quali corrisponda con un controllo ben 
preciso, possa rimanere al di fuori delle 
alterne vicende normali in una vita poli­
tica democratica, caratterizzata da conti­
nui spostamenti di competenze e cambia­
menti di modi di vedere, ed a volte an­
che da mutevoli interessi politici, ovvia­
mente di tipo più che limpido. 

Va considerata inoltre la mancanza di 
un'autorità in grado di fornire consigli 
agli imprenditori o di svolgere una fun­
zione di pungolo; manca inoltre in sede 
sindacale, per la nostra Commissione 
d'inchiesta e per l'ordinaria richiesta di 
informazioni da parte del Parlamento, 
una sintesi aggiornata che abbia costante­
mente il termometro della situazione. 

Indubbiamente vi è l'alta responsabi­
lità del ministro, tuttavia, anche se il 
titolare può essere persona estremamente 
vigile ed attenta, quest'attività non può 
essere affidata alla buona volontà dei sin­
goli. 

PAOLO BRUTTI, Segretario confederale 
della CGIL. In questo senso, aderisco alla 
proposta di creare uno strumento più 
ravvicinato; non sono in grado di improv­
visare una risposta in questo momento, 
mi viene tuttavia in mente un suggeri­
mento che poi potrà essere perfezionato; 
perché non è stato usato lo strumento 
dell'accordo di programma, nell'ambito 
del quale identificare il responsabile del 
progetto ? Si sarebbero potuti individuare 
soggetti imprenditoriali interessati a col­
locarsi in questo territorio e stipulare con 
essi un accordo di questo tipo; invece, 
non è stato fatto nulla di tutto questo. 

FRANCESCO TAGLIAMONTE. Si riferisce 
ai contratti di programma ? 

PAOLO BRUTTI, Segretario confederale 
della CGIL. No, intendo proprio accordi 
di programma tra amministrazioni e sog­
getti imprenditoriali: nella Val Basento, 
per esempio, è stato stipulato un accordo 
di questo tipo che coinvolge l'ENI e oggi 
anche l'Enimont. 

LUIGI ROSARIO PIERRI. Si tratta di un 
accordo stipulato nel 1987 che non è an­
dato molto avanti. 

PAOLO BRUTTI, Segretario confederale 
della CGIL. Però, le aziende che stanno 
nascendo in quella situazione sono in 
condizioni migliori di quelle di cui ci 
stiamo occupando. 
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Per quanto riguarda i nuovissimi inse­
diamenti, nel prossimo incontro previsto 
avanzeremo proposte per gli ulteriori in­
terventi: l'obiettivo dovrà essere quello di 
evitare che le nuove realtà subiscano la 
stessa sorte di quelle già esistenti. 

ACHILLE CUTRERA. Le aziende sono 
state già ammesse ai contributi. 

PAOLO BRUTTI, Segretario confederale 
della CGIL. I rapporti di queste aziende 
con il sindacato, come ho già detto, sono 
piuttosto difficili: essi riflettono una diffi­
coltà primitiva, più diretta, che è quella 
dei rapporti dei dipendenti con queste 
imprese. Vi sono lavoratori che non rice­
vono uno stipendio, altri ai quali viene 
ventilata la minaccia dell'allontanamento 
dal posto di lavoro, anche se non è 
chiaro come in questo regime ciò possa 
avvenire: essendo aziende vincolate alla 
realizzazione di determinati obiettivi oc­
cupazionali ed avendoli realizzati solo al 
10 per cento, per operare licenziamenti 
dovrebbe collassare l'intera struttura pro­
duttiva. Mancano strumenti di gestione 
ordinaria delle condizioni della ristruttu­
razione: si segue la logica del « o tutto o 
niente », invece qualcosa si potrebbe uti­
lizzare in questo senso. 

Ci sono le difficoltà di cui si parlava 
ed esistono tutte quelle situazioni relative 
al mercato del lavoro. Voglio dirvi, e non 
perché sia una mia fissazione, che tal­
volta l'impresa con infiltrazioni di carat­
tere criminale ha potuto approfittare 
della possibilità di assumere proprio per­
sonale nell'azienda. Per tale motivo, vi 
sono maestranze che sono parzialmente -
non posso dire più di questo - infiltrate e 
quindi manipolabili; per esempio, potreb­
bero essere scagliate contro il sindacato 
qualora quest'ultimo dovesse denunciare 
che una certa azienda è manifestatamente 
« collusa » e quindi deve essere chiusa e 
le devono essere sospese le erogazioni di 
finanziamenti. Non esito a dire che un 
comportamento di tal genere potrebbe far 
parte di quel protocollo induttivo attra­
verso il quale riconoscere l'impresa ca­

morristica, questo rappresenta senz'altro 
un problema molto grave. 

LUIGI ROSARIO PIERRI. Premetto che 
non sono d'accordo con la collega Becchi 
quando sostiene che è astratta teoria l'a­
ver collegato la ricostruzione allo svi­
luppo attraverso l'industrializzazione 
delle aree interne dove non esisteva alcun 
retroterra industriale. La filosofia della 
legge n. 219 del 1981 ha consentito di 
evitare un ulteriore degrado del tessuto 
sociale di quelle aree. In una regione 
come la mia, la Basilicata, la disoccupa­
zione ha toccato livelli intollerabili per la 
coscienza di un popolo democratico: il 27 
per cento! Vi sono paesi interi nei quali 
da alcuni anni la natalità è a tasso zero, 
con un progressivo invecchiamento della 
popolazione. Senza questa legge, il de­
grado forse sarebbe stato ancora più 
grave, anche con pericolo per gli assetti 
istituzionali della regione. 

Concordo, invece, con il giudizio so­
stanzialmente negativo del processo di in­
dustrializzazione . 

A tale proposito desidero chiedere ai 
rappresentanti del sindacato se non riten­
gano che il fallimento del processo di 
industrializzazione sia dovuto ad un'infe­
lice scelta delle aree (infatti, anche nel­
l'ambito di queste zone interne, si poteva 
scegliere meglio e con costi minori per la 
loro urbanizzazione); alla localizzazione 
di imprese anche contro il parere delle 
regioni; alla non oculata scelta delle im­
prese; al fatto che la produzione delle 
aziende non avesse mercato (e quindi fu­
turo) o comunque scarso accesso al mer­
cato interno ed internazionale. Infatti, 
laddove la scelta è stata oculata - per 
esempio la Ferrerò nell'area industriale di 
Balvano e la Silgres nell'area industriale 
di San Nicola di Melfi - i livelli occupa­
zionali hanno raggiunto obiettivi supe­
riori a quelli a regime. 

Qual è la vostra valutazione sulla si­
tuazione del mercato del lavoro ? Dalla 
mia esperienza diretta ho ricavato l'im­
pressione che in nessun caso si siano ri­
spettate le norme sul collocamento e che 
le commissioni provinciali per l'impiego 
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abbiano con molta facilità approvato i 
progetti di formazione lavoro senza un 
ulteriore controllo sull'esecuzione dei me­
desimi. In molti casi abbiamo assistito 
anche a preselezioni « farsa »: prima del­
l'ultima campagna elettorale un'azienda 
nell'area di Viggiano credo che abbia in­
viato ai giovani 10 mila lettere di convo­
cazione; solo nel mio paese ne ha spedite 
800. 

PRESIDENTE. Una specie di chiamata 
alle armi ! 

LUIGI ROSARIO PIERRI. Su ciò cosa ha 
fatto il sindacato ? 

MICHELE SPERDUTO, Rappresentante 
della CGIL. Cerco di rispondere in ma­
niera pacata a queste domande, che tra 
l'altro erano state poste in parte anche 
dall'onorevole Becchi, per quanto ri­
guarda la questione del mercato del la­
voro sulla quale da molti anni si è svi­
luppata una forte discussione e forse an­
che forti contrasti tra le organizzazioni 
sindacali, il mondo imprenditoriale e le 
stesse forze politiche presenti nelle istitu­
zioni ed anche all'interno della commis­
sione regionale per l'impiego, contrasti 
che hanno portato anche a scelte nette. 
Nella fase iniziale della industrializza­
zione, quando si ebbero le prime assun­
zioni, si sviluppò una discussione che co­
involse anche le popolazioni locali. In­
fatti, nello spirito della ricostruzione-svi­
luppo le attese erano molte e si cercava 
non tanto di curare il « proprio cortile », 
evitando la provenienza esterna di mano­
dopera, ma di rispondere alla domanda 
dei cittadini che avevano subito il terre­
moto e l'abbattimento della propria abi­
tazione e vedevano nella ricostruzione 
un'occasione di lavoro e di sviluppo. 
Quindi, la nostra impostazione era quella 
di restringere l'accesso esterno al lavoro 
per favorire la manodopera di queste 
realtà martoriate. 

Vi fu una forte battaglia all'interno 
della quale la nostra posizione era quella 
di arrivare ad una delimitazione delle 
aree, alla definizione di bacini di utenza 

fino all'individuazione dei singoli comuni, 
sempre allo scopo di garantire i cittadini 
residenti in quelle zone. Si pensava addi­
rittura ad una percentualizzazione per 
ogni comune; tutti quanti sappiamo che 
esistono comuni più o meno grandi e 
quelli di vaste proporzioni esercitano in­
dubbiamente un maggior peso ed hanno 
la possibilità di influenzare il dibattito. 
Si riteneva di definire una percentualizza­
zione a seconda dell'entità del comune: 
forse si trattava di un'ipotesi troppo re­
strittiva, ma si intendeva offrire a tutte le 
comunità locali una risposta concreta. 

Come dicevo, oltre a questa percentua­
lizzazione, che regolasse l'accesso al posto 
di lavoro, si pensava ad una limitazione 
del ricorso al contratto di formazione la­
voro. Il senatore Pierri ricorderà quella 
fase del dibattito, che in Basilicata è 
stata molto accesa, in cui si chiedeva che 
il contratto di formazione lavoro non ve­
nisse applicato in questa occasione e che 
si ricorresse direttamente alle norme del 
collocamento, cioè alla richiesta numerica 
e nominativa per taluni profili professio­
nali. Già a quel tempo vedevamo nei con­
tratti di formazione lavoro uno strumento 
di discriminazione. 

Su tale argomento si è svolta una 
forte e contrastata discussione che alla 
fine ha prodotto, dopo innumerevoli me­
diazioni e contrapposizioni tra le organiz­
zazioni sindacali e le forze politiche -
almeno in Basilicata -, una delibera da 
parte della commissione regionale per 
l'impiego che ha stabilito i bacini di 
utenza. Puntualmente, però, questa deli­
bera non viene applicata. 

Pertanto, abbiamo assistito al persi­
stere della logica dell'avviamento nomina­
tivo con contratti di formazione lavoro 
che, come tutti sanno, hanno fatto regi­
strare nella pratica una situazione per cui 
il contratto c'è stato, ma non c'è stata né 
la formazione né il lavoro, dal momento 
che in molti casi il contratto di forma­
zione lavoro si è attivato in funzione di 
una qualifica che avrebbe dovuto rag­
giungere un elevato livello di professiona­
lità, anche se nella stragrande maggio­
ranza dei casi abbiamo verificato che i 
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lavoratori hanno continuato a rivestire, a 
distanza di due o tre anni, la qualifica di 
manovale o di operaio generico. 

Si tratta di una situazione che conti­
nua a persistere. A tale riguardo, vorrei 
ricordare che il sindaco del mio comune, 
nel corso della recente campagna eletto­
rale, si è permesso di attribuirsi il merito 
di aver concesso trenta posti di lavoro 
nelle aziende locali. Questo per dire come 
la questione abbia toccato la sensibilità 
della popolazione e dei disoccupati, che 
auspicano (dal momento che il processo 
di industrializzazione non è terminato ed, 
anzi, è nostra intenzione far sì che pro­
ceda in maniera più produttiva) una mo­
difica delle regole idonea a favorire una 
maggiore trasparenza. 

SETTIMO GOTTARDO. Vorrei svolgere 
una breve premessa in ordine alla delimi­
tazione del campo delle aziende che po­
trebbero essere considerate sospette. Ri­
tengo che tale settore possa interessare 
noi ma, in eguale misura, la Commissione 
antimafia. Sotto questo profilo ricordo 
che è già stata programmata una seduta 
congiunta ... 

PRESIDENTE. È prevista per domani 
alle ore 9,30. 

SETTIMO GOTTARDO. Si tratta, infatti, 
di un caso di congiunzione di interessi, 
insieme ad ipotesi probabilmente più 
complesse che riguardano soprattutto la 
ricostruzione nell'area napoletana. Infatti, 
mentre nelle altre zone interessate dal 
terremoto si sono spesi 5.500 miliardi, 
nell'area napoletana (nella quale ci siamo 
recati per un sopralluogo nei giorni scor­
si) sono stati investiti 15 mila miliardi. 
Se consideriamo anche gli investimenti 
iniziali (quelli dell'emergenza), superiamo 
la cifra di 20 mila miliardi. 

PAOLO BRUTTI, Segretario confederale 
della CGIL. Ci risultano cifre diverse. 

SETTIMO GOTTARDO. Mi riferisco non 
solo a Napoli, ma all'area napoletana. Al­
cuni paesi compresi in quest'area si spin­

gono addirittura fino alla provincia di 
Caserta. 

PAOLO BRUTTI, Segretario confederale 
della CGIL. Adesso è chiaro. 

SETTIMO GOTTARDO. Per dare l'idea 
della dimensione esatta del fenomeno, 
vorrei ricordare che ho incontrato abi­
tanti dei « bassi » di Napoli addirittura a 
Caivano. Se ragioniamo sulla complessità 
della dimensione del fenomeno dobbiamo, 
quindi, registrare aspetti gravi ed inquie­
tanti. Sotto questo profilo, condivido fino 
in fondo l'analisi del senatore Valenzi, in 
base alla quale il terremoto ha fatto regi­
strare nell'area napoletana, e purtroppo 
non solo in questa, il salto di qualità 
della camorra, che si è trasformata in 
azienda, ma anche la « calata » del terro­
rismo. Pertanto, non posso che formulare 
un giudizio molto grave. 

Penso, quindi, che in riferimento alle 
venti aziende da voi richiamate potreste 
fornire adeguate motivazioni, anche se 
non sono necessarie; ciò che è importante 
è analizzare il fenomeno nel suo contesto, 
dal momento che in tale ambito è possi­
bile individuare chi ha guidato l'occupa­
zione che, secondo il prefetto di Napoli 
(che io gradirei ascoltare in questa Com­
missione), sarebbe avvenuta in 48 ore. 
Non è possibile che un prefetto dichiari 
che in 48 ore siano stati occupati 4 mila 
alloggi e che lui lo abbia scoperto in un 
momento successivo. Mi pare che sia un 
esempio tipico di « pianificazione camor­
ristica ». 

In definitiva, è opportuno analizzare il 
fenomeno nel suo complesso, con le do­
vute proporzioni, dal momento che vi è 
un interesse riferito ai 5.500 miliardi ed 
un altro, di diversa natura e consistenza, 
riferito ai 20 mila miliardi. 

Vorrei ora formulare una domanda ai 
nostri ospiti. In pratica, con il processo 
di industrializzazione si è andati oltre la 
tematica stretta del terremoto, che ri­
guardava la ricostruzione, e si è entrati 
nella seconda parte della problematica, 
rappresentata dallo sviluppo. A suo 
tempo, è stata operata la scelta di provo-
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care lo sviluppo industriale diffuso in 20 
aree diverse, coinvolgendo circa 170-175 
aziende. Vorrei sapere se la scelta di col-
legàre il processo di industrializzazione a 
20 aree diverse all'interno di un ambito 
territoriale, che dall'epoca avanti Cristo 
in poi non aveva mai conosciuto questo 
tipo di processi, abbia rappresentato un 
orientamento che vi ha trovati consen­
zienti. In definitiva, l'avviamento di un 
processo di industrializzazione diffusa nel 
territorio legato alle aree dei singoli pae­
sini variamente distribuiti tra l'Irpinia, la 
Valle del Sele, la Basilicata ed il Basento, 
ha incontrato il vostro consenso ? Infatti, 
l'alternativa era di realizzare il processo 
in aree diverse e sulla base di diversi 
criteri. Analizzando le vostre risposte po­
tremmo pervenire al convincimento che 
la scelta operata all'epoca sia stata sba­
gliata, dal momento che si sono rea­
lizzate 20 aree distribuite in 20 località 
diverse. In pratica, si è cominciato ad 
industrializzare dal basso, nel letto dei 
fiumi, pensando che i paesini, collocati in 
alto, ne ricevessero un riflesso di benes­
sere. Questo tipo di scelta vi ha trovati 
consenzienti ? Si tratta di una scelta che 
ritenete strategicamente condivisibile ? 

Una volta risolto questo problema, po­
tremo ragionare sui criteri che hanno 
portato alla realizzazione di tale progetto. 

PAOLO BRUTTI, Segretario confederale 
della CGIL. Si tratta di una questione 
delicatissima, sulla quale i punti di vista 
sono diversi. Personalmente ritengo che 
sia stata una scelta giusta; però, poiché i 
risultati sono quelli che sono, si potrebbe 
anche trattare di una dimostrazione del 
fatto che il mio punto di vista è sba­
gliato. Ripeto, credo che la scelta di ten­
tare nel Mezzogiorno una politica di in­
dustrializzazione diffusa fosse ormai ma­
tura: poi, l'interrogativo, se fosse giusto 
realizzarla in zone appena colpite dal ter­
remoto, di nessuna esperienza industriale, 
realizzandola in venti aree di una certa 
distribuzione, andando così a « spezzet­
tare » l'intervento, non rappresenta altro 
che un'articolazione della domanda prin­
cipale. 

L'obiezione che mi si fa, e che prendo 
in considerazione, è che laddove esistono 
sviluppi industriali diffusi, alle loro spalle 
vi è un substrato agricolo ed industriale 
molto forte che precede il successivo svi­
luppo. Questi non nascono da soli, per 
decreto; in questo senso, da un lato sono 
favorevole all'idea che si attivi una poli­
tica di questo genere, dall'altro arrivo 
alla conclusione che politiche simili non 
sono e non possono essere politiche di 
industrializzazione accelerata: sono politi­
che di lungo periodo, lente. 

PRESIDENTE. Perché si fabbricano in 
itinere questo retroterra che non hanno. 

PAOLO BRUTTI, Segretario confederale 
della CGIL. Certo, se si fossero cominciate 
negli anni sessanta, oggi avremmo matu­
rato un'esperienza trentennale. 

SETTIMO GOTTARDO. Mi pare di aver 
capito la scelta di una industrializzazione 
diffusa, lasciando da parte gli eventuali 
errori che possono essersi verificati... 

PAOLO BRUTTI, Segretario confederale 
della CGIL. Magari non polverizzata. 

SETTIMO GOTTARDO. Diciamo che l'i­
niziativa di portare le industrie presso le 
abitazioni dei paesi, delle vallate rico­
struite, è una scelta tendenzialmente cor­
retta, salvo la riserva sui singoli casi di 
congruità. 

Il signor Brutti dice, però, che trattan­
dosi di una scelta di lungo periodo ovvia­
mente non può essere accelerata; inoltre, 
egli sostiene che alcuni risultati mettono 
in discussione il giudizio di partenza, che 
è positivo. Parto dalla seconda considera­
zione per far rilevare che il giudizio 
globale sulle 20 aree di industrializza­
zione e sulla occupazione media che ne 
deriva, non può riferirsi ancora a dati 
precisi. In questo senso, assumendo solo 
il dato occupazionale programmato al 
momento della domanda del contributo e 
della variante successiva, arriviamo ad un 
giudizio positivo o negativo tenendo pre­
sente, però, il complesso delle 170 indù-
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strie localizzate. Il mio discorso si riferi­
sce ovviamente alla media, anche se Tri-
lussa ci potrebbe insegnare, in questo 
caso, che alcune ditte hanno triplicato il 
personale mentre altre non hanno addirit­
tura dipendenti. Ripeto, il mio ragiona­
mento parte da un valore medio, poiché, 
per un giudizio specifico, dovremmo par­
tire dalle 170 industrie localizzate nelle 
venti aree industriali per verificare non 
tanto la produttività, né il tasso di espor­
tazione, né lo stoccaggio, né l'innova­
zione, ma semplicemente l'occupazione, 
che rappresenta il dato più immediata­
mente percepibile. 

Ripeto, ho l'impressione che conside­
rando il dato medio siamo vicini al pro­
gramma iniziale; al contrario, valutando i 
casi singoli non sempre la previsione è 
stata rispettata. Su questo aspetto, presi­
dente Scàlfaro, dovremmo soffermarci per 
esprimere un giudizio sui risultati occu­
pazionali raggiunti, o meno, dall'indu­
strializzazione della zona considerata. La 
Commissione non può semplicemente li­
mitarsi, come peraltro bene ha fatto fi­
nora, ad esaminare il caso Castelrug-
giano. 

Altra questione che vorrei capire me­
glio riguarda un elemento che ha scanda­
lizzato soprattutto il nord. Non nascondo 
che la cosa mi ha preoccupato poiché 
sono convinto che uno dei motivi per i 
quali sono sorti nella mia zona « concor­
renti politici » del livello delle leghe sia 
rappresentato dalla grande campagna di 
stampa sugli sprechi del sud. Ripeto, si 
tratta di un tasto al quale sono egoistica­
mente sensibile, anche se capisco che si 
tratta di un tasto non nobile - mi si 
conceda la debolezza - . 

Durante la citata campagna di 
stampa, si è parlato di grandi opere fa­
raoniche. Io stesso ho visto grandi opere 
realizzate solo per tre o quattro fabbriche 
nel Mezzogiorno, ma debbo ricordare che 
anche nel Friuli, al tempo della ricostru­
zione, è stata fatta un'autostrada che da 
Udine arriva fino a Vienna, quindi qual­
cosa di ancora più faraonico di quanto 
non abbia potuto riscontrare nel sud. Mi 
sembra che si tratti di una delle tante 

storie della parzialità dell'informazione, 
una storia emotivamente scorretta. Ri­
peto, ci si scandalizza per una rampa in 
più del previsto a San Mango del Calore 
dimenticando che in altre zone, con la 
stessa scusa, è stata fatta un'autostrada 
che avrà anche i suoi vantaggi, ma che 
non riguardava certo la ricostruzione del 
Friuli dopo gli eventi sismici. 

Se sosteniamo che la scelta dell'indu­
strializzazione così concepita in quelle 
venti zone è stata utile, dobbiamo arri­
vare a conseguenze coerenti: era necessa­
rio creare le condizioni per questa indu­
strializzazione. Non si può pensare di 
fare l'industrializzazione di zone come il 
greto del fiume Sele o del fiume Calore 
per « calare », successivamente, tale indu­
strializzazione con la « mongolfiera ». Ri­
peto, una volta espressi i giudizi, dob­
biamo essere coerenti; una volta assunto 
un determinato impegno politico, non si 
può sostenere che le strade relative a tale 
impegno siano strette, larghe, poche e 
così via. Una volta iniziato un determi­
nato processo, questo deve essere portato 
a termine, compresa la relativa infrastrut-
turazione dalla pompa di benzina all'al­
bergo: non c'è ombra di dubbio, anzi se­
condo me doveva essere fatto qualcosa di 
più. 

Secondo voi questi due giudizi contra­
stanti rispetto a cosa tengono ? In questa 
stessa Commissione ho sentito pareri pro­
fondamente diversi, in contraddizione, an­
che se alla fine si è arrivati ad analoghe 
conclusioni. A mio avviso, è utile acqui­
sire un vostro giudizio oltre che sul tipo 
di scelta, anche sul tipo di infrastruttura-
zione che si è avuta. 

PAOLO BRUTTI, Segretario confederale 
della CGIL. Sulla questione occupazionale 
ho già detto che, se guardiamo agli obiet­
tivi in base ai quali le aziende hanno 
ricevuto il contributo, dobbiamo consta­
tare che come media siamo lontani dalla 
realizzazione di un quantitativo suffi­
ciente di occupati (siamo al di sotto del 
50 per cento). Come lei giustamente ha 
detto, onorevole Gottardo, poiché si tratta 
del secondo tipo di intervento, non quello 
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fatto sui danni prodotti dal terremoto -
un intervento in sviluppo - si parte da 
una soglia precedente di industrializza­
zione « zero ». Aver realizzato il 50 per 
cento degli obiettivi occupazionali prefis­
sati è comunque un buon risultato: oggi 
in quelle zone vi è un'occupazione indu­
striale che in precedenza non c'era. Se 
però valutiamo la situazione dal punto di 
vista dell'impegno di spesa realizzato e 
dalle previsioni di tenuta del sistema nel 
futuro, dobbiamo esprimere un giudizio 
di tipo dinamico. Abbiamo creato un si­
stema produttivo in una località molto 
difficile, senza alcuna storia indistriale 
alle spalle: un primo problema nasce 
quando si va a commisurare lo sforzo 
compiuto con i risultati conseguiti; un 
secondo problema deriva dal fatto che le 
imprese insediate sembrano trovarsi in 
una situazione di contrazione del loro svi­
luppo, per le singole unità produttive le 
dinamiche sono in regresso. È necessario, 
pertanto, prevedere interventi volti ad af­
frontare la caduta dell'espansione produt­
tiva. 

È evidente che lo sviluppo di un'indu­
strializzazione diffusa richiede anche 
un'organizzazione del territorio; è vero 
che questa si sarebbe potuta creare co­
munque; personalmente, però, sono tra 
coloro che ritengono giusto, se si vuole 
procedere ad uno sviluppo di tipo indu­
striale, creare anche i collegamenti stra­
dali e infrastnitturali necessari, dando 
vita ad un progetto probabilmente più 
integrato. Quando però le risorse non 
sono infinite e bisogna decidere in merito 
alla loro allocazione, distribuirle ovunque 
non è una buona politica, è necessario 
indirizzarle alla risoluzione dei problemi 
che emergono. Se in queste aree sorge un 
problema di qualità del tessuto indu­
striale, la risorsa futura deve essere orien­
tata a sostenere questa qualità. Il pro­
blema, quindi, diventa stabilire come in­
tervenire e quali supporti fornire per con­
sentire un decollo e per creare delle im­
prese in grado di stare sul mercato. 

Accettata la scelta originaria di proce­
dere ad una industrializzazione diffusa e 
ad una sistemazione del territorio, la no­

stra preoccupazione riguarda la sorte di 
queste imprese una volta cessati i soste­
gni e le condizioni di particolare agevola­
zione grazie ai quali sono nate. 

SETTIMO GOTTARDO. Mi sembra 
quindi di capire che, nonostante i nume­
rosi errori, la scelta dell'industrializza­
zione diffusa sia ancora valida, e sarebbe 
stato sbagliato non tentare la « grande 
avventura » dello sviluppo. Tuttavia, 
siamo solo a metà dell'opera, per di più 
con il rischio che, se ci si ferma, le infil­
trazioni malavitose e le insufficienze 
manderanno tutto all'aria. Ne consegue 
che dobbiamo indirizzare meglio le ri­
sorse future, in modo cioè diverso dal 
passato. A suo parere, questo significa 
che non è più perseguibile la politica dei 
contributi a fondo perduto attuata fi­
nora ? Personalmente, ho avuto l'impres­
sione che uno dei motivi di insufficienza, 
e probabilmente anche di corruzione, sia 
stata proprio la concessione di contributi 
per il 75 per cento dell'opera. 

PRESIDENTE. Che poi diventava il 
100 per cento. 

SETTIMO GOTTARDO. Questo feno­
meno è stato consentito dal legislatore e 
non dipende dall'ufficio speciale, dagli 
imprenditori o dai sindacati: possiamo 
senz'altro affermare che la scelta di rea­
lizzare l'industrializzazione attraverso la 
concessione di contributi in questo modo 
è stata sbagliata, poiché non solo non ha 
fatto decollare definitivamente le strut­
ture produttive, ma ha provocato infiltra­
zioni non controllabili. È necessario, 
quindi, individuare politiche in grado di 
arrivare alla seconda fase senza cadere 
nella deindustrializzazione; questo, infatti, 
condurrebbe ad una situazione ancora 
peggiore, una sorta di far west dominato 
da una serie di appetiti frustrati. Bisogna 
riflettere attentamente ed elaborare nuove 
proposte, poiché certamente indietro non 
si può tornare. 

Abbiamo notato che in molte imprese 
vi sono stati cambi di titolarità, il caso 
Castelruggiano è stato illuminante a que-
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sto proposito: a metà strada, a causa di 
pressioni, stanchezza, motivazioni le più 
diverse, spesso sono cambiati i titolari 
delle imprese. Si tratta di un movimento 
molto complesso, intere regioni nel Set­
tentrione si sono mobilitate per inviare 
piccole e medie industrie nelle zone inte­
ressate dal terremoto. 

A vostro parere, al di là di singoli casi 
di interferenze e pressioni non trasparenti 
e a volte chiaramente malavitose, non 
può aver influito anche la diversa situa­
zione economica generale ? All'inizio degli 
anni ottanta la nostra industria era in 
una fase di crisi, tant e vero che a livello 
nazionale vi erano provvidenze molto 
forti per la riconversione industriale. Per 
le industrie settentrionali la possibilità di 
insediarsi nelle zone del terremoto poteva 
costituire una boccata d'ossigeno. A metà 
degli anni ottanta, invece, la defiscalizza­
zione e gli altri incentivi concessi per la 
riconversione industriale hanno permesso 
all'industria del nord di cominciare a ri­
prendersi, per cui gli imprenditori di 
fronte alle difficoltà incontrate hanno ri­
tenuto più conveniente abbandonare il 
Meridione e tornare nelle proprie zone. 

Vorrei conoscere la vostra opinione in 
merito; a mio parere, si tratta di un ele­
mento che aggrava la situazione in pro­
spettiva, poiché gli abbandoni non sareb­
bero determinati di singoli episodi di ri­
catto, ma da difficoltà strutturali; nel 
nord si sono ricreate situazioni più van­
taggiose per gli investimenti produttivi. 
Le prospettive di industrializzazione del 
sud, quindi, divengono più difficoltose. 

PRESIDENTE. Dopo aver svernato al 
sud... 

SETTIMO GOTTARDO. Le pressioni 
della malavita, quindi, rappresentano un 
alibi per una disaffezione che in realtà ha 
altre motivazioni. Se questo è vero, anche 
una volta vinta la battaglia della traspa­
renza, le difficoltà strutturali per passare 
ad una seconda fase dello sviluppo rimar­
rebbero. Il problema, perciò, ritorna ad 
essere il solito: è necessario creare le con­
dizioni di mercato per un'industria che 

operi nel Mezzogiorno. Su questa proble­
matica più generale vorrei conoscere l'o­
pinione delle organizzazioni sindacali. 

PRESIDENTE. Vorrei richiamare l'at­
tenzione dei colleghi sulla prima parte 
della relazione del signor Brutti ... 

SETTIMO GOTTARDO. È bene partire 
sempre dall'inizio, signor presidente ! 

PRESIDENTE. Egli ha detto che, glo­
balmente, non è stato raggiunto neanche 
il 50 per cento del risultato previsto; ha 
poi aggiunto - ed è questo che preoccupa 
tutti noi - che l'estrema debolezza e fra­
gilità di talune industrie meridionali, do­
vute ad una serie di ragioni, come la 
mancanza di un collegamento orizzontale 
e di una visione d'insieme, fanno nascere 
dubbi sul loro futuro. Da parte mia, rite­
nevo che il traguardo del 50 per cento 
fosse raggiungibile almeno in tempi lun­
ghi; di fronte al fatto che tale percentuale 
non è stata ancora raggiunta, mi chiedo 
in quale modo sia possibile, non certo 
per tenere in vita questa o quell'altra 
azienda, far sì che l'operazione di indu­
strializzazione non retroceda, provocando 
danni incalcolabili sotto il profilo poli­
tico, psicologico ed umano. 

Una prima risposta a questo mio in­
terrogativo la possiamo già individuare 
nell'introduzione del signor Brutti; tutta­
via, poiché ci riferiamo ad una diagnosi 
sul futuro, speriamo che essa sia giusta, 
anche se la realtà ... 

SETTIMO GOTTARDO. Come sempre 
lei, signor presidente, ha perfettamente 
ragione; comunque, per quanto riguarda 
il problema occupazionale, non credo che 
esso sia l'unico parametro importante da 
prendere in considerazione. 

PRESIDENTE. A prescindere dal para­
metro, ciò che preoccupa è la prospettiva 
futura. 

SETTIMO GOTTARDO. Probabilmente 
l'argomento su cui richiamo la vostra at­
tenzione è marginale rispetto alla discus-
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sione odierna; resto però allibito, anche 
se in verità ho perso il dono di stupirmi, 
di fronte all'indicazione di tale parame­
tro, perché stiamo esaminando la situa­
zione di regioni nelle quali, secondo noti­
zie di stampa, pur essendovi il più alto 
tasso di disoccupazione, si registra anche 
la più alta percentuale di lavoratori im­
migrati. Di fronte a questi dati, non 
posso prendere in considerazione soltanto 
il parametro occupazionale. 

PRESIDENTE. Ciò dipende dal fatto 
che in Italia la « legge di gravità » è so­
spesa. Ogni altra legge si applica, ma 
quella « di gravità » resta sospesa ! 

PAOLO BRUTTI, Segretario confederale 
della CGIL. L'onorevole Gottardo ha posto 
un problema di grandissimo rilievo sul 
quale la discussione non si è ancora con­
clusa; egli si chiede quale politica di so­
stegno e di incentivi possa sostituire 
quella adottata fino ad oggi, che, peral­
tro, non ha dato esiti positivi. 

Cito, a titolo di esempio, gli interventi 
contributivi sul capitale, dei quali, a mio 
avviso, bisognerebbe cercare di ridurre 
l'impatto; sarebbe già un risultato posi­
tivo se si riuscisse a portare avanti una 
proposta del genere, visto che ancora oggi 
- non intendo comunque introdurre argo­
menti estranei alla nostra discussione -
una delle questioni irrisolte nell'attua­
zione di iniziative straordinarie nel Mez­
zogiorno è l'ampia disponibilità di inter­
venti in conto capitale. Se si facesse 
strada l'ipotesi culturale che il problema 
del Mezzogiorno non è costituito dalla 
quantità dei mezzi finanziari messi a di­
sposizione, ciò rappresenterebbe già un 
primo passo in avanti. 

Vorrei ricordare un'esperienza interes­
sante, di cui ho già sentito parlare, scatu­
rita dalla cosiddetta legge De Vito del 28 
febbraio 1986, n. 44, la quale ha pro­
mosso un intervento di industrializza­
zione diffusa ed oggi - non voglio antici­
pare il giudizio non ancora ufficiale delle 
organizzazioni sindacali - costituisce un 
esperimento positivo. Ad avviso degli ope­
ratori, uno dei motivi per cui questa 

legge ha prodotto buoni risultati sarebbe 
costituito dal numero limitato di do­
mande, che non ha reso inapplicabili le 
disposizioni legislative. 

Di conseguenza, si è cercato di salva­
guardare il rapporto tra mezzi a disposi­
zione e problemi da affrontare; si sono, 
quindi, attivati strumenti di monitoraggio 
che consentono agli operatori legislativi, 
ogni tre mesi, di conoscere esattamente lo 
stato di avanzamento delle opere, nonché 
di erogare i finanziamenti soltanto nel 
caso in cui esse siano state eseguite; in 
caso contrario, sono in grado di conoscere 
le cause che hanno arrestato i lavori. 

In secondo luogo, gli operatori forni­
scono concreta assistenza alle aziende che 
vengano a trovarsi in difficoltà; ciò è pos­
sibile non perché lo staff degli operatori 
possiede tutte le competenze necessarie 
per affrontare il caso, ma perché ha in­
tercettato nuove modalità di intervento. 
In particolare, a favore degli imprenditori 
che operano nel settore calzaturiero, essi 
hanno messo a disposizione la loro consu­
lenza, suggerendo gli interventi del caso. 
Sappiamo, per esempio, che le aziende 
produttrici di calzature nel Mezzogiorno 
si trovano di fronte ad una grandissima 
difficoltà di collocazione del loro prodotto 
sul mercato: in casi del genere, è possi­
bile discutere con gli operatori le ragioni 
di tale difficoltà ed i mezzi per superarla; 
in altri termini, attraverso il rapporto 
con uno staff di esperti, gli imprenditori 
meridionali riescono ad ottenere buoni ri­
sultati. 

Ho citato l'esempio di questo settore 
per dimostrare come certi problemi siano 
complicati; bisogna peraltro considerare 
che gli operatori della cosiddetta legge 
De Vito hanno esaminato fino ad oggi 
circa 1.600 progetti, sebbene in concreto 
ne siano stati varati un numero inferiore. 

È evidente che le dimensioni del pro­
blema sarebbero enormi se ci dovessimo 
riferire all'intera area meridionale, ma se 
prendiamo in considerazione alcune zone, 
come quella del cratere, si potrebbero 
utilizzare strumentazioni, nazionali o lo­
cali non importa, esclusivamente di carat­
tere generale. Se poi abbiamo anche la 
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fortuna di scegliere imprenditori validi, 
come il signor Ferrerò, che è in grado di 
avviare una fabbrica indipendentemente 
dall'esistenza di tutti questi strumenti, le 
difficoltà sono minori; al momento, co­
munque, dobbiamo prendere in considera­
zione situazioni non ottimali. 

Un terzo fondamentale elemento è co­
stituito dalla formazione professionale; se 
mettiamo a disposizione delle realtà pro­
duttive un sistema di formazione (di cui 
gli imprenditori possono disporre come 
qualsiasi altro elemento essenziale, per 
esempio l'energia elettrica, la comunica­
zione telefonica e così via), vuol dire che 
cominciamo a comprendere l'importanza 
della formazione di manodopera specializ­
zata, la quale costituisce un bene colle­
gato con le potenzialità di attrazione di 
quel territorio. Se quanto affermo ha un 
fondamento di verità, vuol dire che inve­
stire nella formazione di addetti da im­
piegare in queste aree riveste carattere 
strategico. Tuttavia, poiché stiamo par­
lando di investimenti sull'uomo, il mar­
gine di arbitrarietà è piuttosto elevato; 
inoltre è facile, quando si realizzano que­
sti programmi, che la costruzione di un 
centro di formazione finisca per non es­
sere tale; che le attività che si svolgono 
non siano formative e che gli operatori 
non siano adeguatamente preparati. Tutto 
ciò lo sappiamo già, ma ciò non toglie 
che la disponibilità della risorsa « forma­
zione » potrebbe essere un elemento di 
investimento strategico da utilizzare nel 
medio periodo. 

Si tratta di iniziative che non hanno, 
è evidente, un impatto immediato, ma 
che insieme alle altre poc'anzi ricordate 
costituiscono i capisaldi di un intervento 
di industrializzazione di lungo periodo, 
per realizzare il quale sarebbe necessario 
definire innanzitutto il linguaggio legisla­
tivo e normativo delle leggi approvate dal 
Parlamento. 

Tenere in considerazione quest'ultimo 
elemento mi sembra un fatto estrema­
mente importante, soprattutto ora che 
siamo diventati espertissimi nel prevedere 
interventi che consentono l'insediamento 
di poli chimici o la costruzione di aree 

siderurgiche; in realtà, a volte, non cono­
sciamo fino in fondo un progetto, che nel 
momento della sua attuazione pratica di­
venta tutta un'altra cosa. Per esempio, 
prevedere la realizzazione del quinto cen­
tro siderurgico a Gioia Tauro, è un pro­
getto di cui chiunque, trascorso un certo 
lasso di tempo, può constatarne l'esi­
stenza o meno. È invece molto più com­
plicato, in assenza di una preparazione 
culturale, avviare un processo di incentivi 
reali, poiché, in taluni casi, non si sa 
bene cosa siano. In conclusione, non è poi 
così semplice accertare se una determi­
nata politica abbia avuto o meno suc­
cesso: ci mancano le chiavi normative per 
rendere obbligatori certi tipi di inter­
vento. 

SETTIMO GOTTARDO. Il giudizio nel 
complesso non può essere negativo ri­
spetto alla scelta della diffusione dell'in­
dustrializzazione. Ho avuto l'impressione 
che in merito al decollo delle aziende ed 
anche alla loro coerenza con il mercato si 
sia manifestato un vizio d'origine da 
parte del legislatore: l'individuazione 
delle imprese e degli operatori viene, in­
fatti, realizzata contestualmente all'indivi­
duazione delle zone. Senonché, tra i due 
momenti esiste un profondo iato, perché 
si sono individuate aree dove, per la 
maggior parte, scorreva l'acqua quando il 
torrente non era in secca; si è avuto uno 
iato di tempo perché nel 1983 si è stabi­
lito che la Castelruggiano SpA avrebbe 
imbottigliato vino nel greto del Sele, 
dopo di che si è rivelato necessario boni­
ficare quest'ultimo, impiantare la fab­
brica, palificare e costruire le strade. 
Quando quell'impresa ha cominciato ad 
essere produttiva, si è verificato un di­
stacco tra l'individuazione del soggetto e 
la sua messa in produzione, sia pur sim­
bolica, nella migliore delle ipotesi per al­
meno cinque anni. In questi cinque anni 
l'imprenditore ha divorziato dalla moglie 
ed ha deciso di investire in Sud America, 
in quanto motivi sentimentali lo hanno 
spinto ad occuparsi di altre cose; il mer­
cato, inoltre, è cambiato completamente e 
sono mutate le condizioni tecnologiche. 
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Mi pare, pertanto, che aver compiuto la 
scelta di un unico tempo tra l'infrastrut-
turazione della zona e l'individuazione 
dell'operatore sia stato un limite nega­
tivo. Sembrava un processo di accelera­
zione, ma in realtà ha creato disguidi, 
per cui non si è avuta omogeneità con gli 
sbocchi del mercato nazionale (la tecnolo­
gia si sviluppa così velocemente che dopo 
cinque o sei anni determinati prodotti 
non sono più validi) ed anzi si è verifi­
cato un fenomeno di disaffezione impren­
ditoriale, in quanto nel nord il mercato 
ha cominciato a tirare di nuovo. Di 
fronte al proliferare degli investimenti 
mafiosi ed alla rinnovata convenienza del 
mercato settentrionale, l'imprenditore ha 
deciso di andarsene. 

Anche questo elemento, che si trova in 
nuce nella legge, a mio parere, signor 
presidente, dovrebbe essere sottolineato, 
in quanto si è rivelato di non secondaria 
importanza nelle difficoltà del decollo del 
processo di industrializzazione. L'aver ac­
cavallato i tempi, a mio parere, non è 
stato un bene ai fini di un equilibrato 
decollo del processo di industrializzazione 
omologa alla velocità di trasformazione 
del mercato ed anche della classe impren­
ditoriale. Probabilmente, se si fosse ope­
rato in termini diversi, tra infrastruttura-
zione ed individuazione di soggetti, molti 
« inghippi » non sarebbero avvenuti. Si è, 
invece, dato incarico allo stesso imprendi­
tore che doveva produrre le scarpe, le 
biciclette e non so che cos'altro di prov­
vedere alla costruzione delle strade, tra­
sformandolo da industriale in edile ed in­
frastnitturale, creando così occasioni di 
decadimento del sistema produttivo, pro­
prio per il desiderio di fare più in fretta. 
L'errore è iniziale e consiste nell'aver vo­
luto mettere insieme i due momenti e 
concentrare più funzioni nello stesso im­
prenditore, con giudizi dal punto di vista 
del comportamento e dell'opportunità 
molto discutibili ed in certe circostanze 
del tutto negativi. 

Non si tratta di un giudizio generica­
mente di carattere morale, ma specifico. 
Ripeto, probabilmente distinguere i tempi 
di infrastrutturazione e quelli di indivi­

duazione dei soggetti dell'industrializza­
zione non sarebbe stato sbagliato, perché 
avrebbe potuto rendere più omogenea la 
congiunzione con la dinamicità del mer­
cato, operando una più netta distinzione 
fra i veri e propri imprenditori industriali 
e quelli che si occupano di infrastrutture. 
Tutti questi elementi hanno creato com­
plicazioni nel processo di industrializza­
zione, che si è giunti a pensare di aver 
compiuto solo perché erano stati costruiti 
un capannone ed una superstrada ad 
opera dello stesso imprenditore. 

PAOLO BRUTTI, Segretario confederale 
della CGIL. Sono d'accordo. 

PRESIDENTE. Onorevole Gottardo, la 
valutazione che lei ha fatto coincide con 
quella del signor Brutti. 

MICHELE D'AMBROSIO. Contesto il 
fatto che in questo incontro si possa par­
tire da un richiamo alle proprie responsa­
bilità rivolto al movimento sindacale, o 
specificatamente alla CGIL; non sono 
questi i protagonisti di scelte che richia­
mano responsabilità. Tuttavia, mi pare di 
poter dire che sarebbe sbagliato non col­
legare tutta la complicata storia della ri­
costruzione, sia dal punto di vista della 
sinistra politica sia da quello del sinda­
cato nel suo insieme, alla decennale crisi 
del meridionalismo, cosicché si sono pa­
gati gli effetti in termini di disattenzione 
e di sottovalutazione, ed in qualche caso 
anche di abbandono ai gruppi dirigenti di 
quelle zone, di una partita molto com­
plessa, superiore alle forze locali. In que­
sta sproporzione di rapporti di forza è 
emersa con indiscutibile valenza, specifi­
camente in merito al processo di indu­
strializzazione, la potenza decisionale e di 
indirizzo dei gruppi locali di potere; per­
tanto il processo di industrializzazione 
non ha obbedito, perché non poteva e 
non doveva farlo, a parametri di qualità, 
ma ha semplicemente prodotto un effetto 
in termini di risultato politico. « Pochi, 
maledetti e subito »: questo è stato il tipo 
di orientamento che ha prevalso e del 
quale ci occupiamo nel corso del nostro 
lavoro di inchiesta. 
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Pur non essendo questa la sede per 
una riflessione di questo tipo, ritengo op­
portuno individuare un momento di con­
fronto comune più approfondito, e vorrei 
dire più sincero, sulle responsabilità della 
crisi che ha colpito la cultura meridiona­
lista in questo decennio, che ha fatto re­
gistrare una serie di conseguenze nega­
tive. È indubbio, infatti, che un sindacato 
ed una sinistra forti, combattivi e di lotta 
avrebbero potuto - come in qualche caso 
è avvenuto - arginare i processi degene­
rativi che si sono determinati. 

Sulle questioni più specifiche vorrei ri­
volgere le seguenti domande: il prefetto 
Pastorelli, negli incontri che ha avuto con 
la nostra Commissione, si è vantato -
naturalmente a buon diritto, dal suo 
punto di vista - di aver assunto la gran 
parte delle decisioni coinvolgendo il sin­
dacato - non so se a livello nazionale o 
locale - i cui rappresentanti hanno po­
tuto esprimere il loro parere. Sarebbe im­
portante sapere fino a che punto sia arri­
vato questo coinvolgimento, e se il pre­
fetto Pastorelli fosse autorizzato ad espri­
mere una tale valutazione oppure se voi 
riteniate di poterla e doverla contestare. 

In riferimento al tema più generale 
dell'occupazione, o meglio della disoccu­
pazione, vorrei far notare una contraddi­
zione fondamentale che si aggiunge alle 
osservazioni svolte dal signor Brutti. È 
vero che, a fronte del nulla iniziale, si è 
registrato un certo sviluppo; però è al­
trettanto vero che, in presenza di una 
disoccupazione iniziale in queste aree 
pari a cento, oggi siamo arrivati a cento­
cinquanta. Quindi gli investimenti non 
hanno prodotto effetti tali da correggere 
il trend negativo della disoccupazione; 
questa è una ulteriore variabile che va 
inserita tra quelle di cui ha parlato il 
signor Brutti. 

Un punto che mi sembra di dover pro­
porre alla vostra attenzione - forse può 
sembrare polemico, ma non è con que­
st'animo che lo sollevo - riguarda il tema 
delle assunzioni. È noto a tutti - e potrei 
esibire lettere firmate da prestigiosi ed 
autorevoli dirigenti politici della demo­
crazia cristiana - che sono stati racco­

mandati elenchi interminabili di giovani 
per l'assunzione presso queste industrie. 
In ogni caso, per chiunque non si sia 
limitato a girare in elicottero sopra 
quelle zone ma, come me, ci viva da 
sempre e conosca come funzionino le 
cose, o comunque abbia avuto modo di 
visitare quei luoghi e di parlare con gli 
abitanti in modo libero, sa bene che tutte 
o gran parte delle assunzioni sono state 
pilotate. Ciò è avvenuto a dispetto di 
norme non solo generali, ma specifiche, 
che voi tutti conoscerete perché sono 
quelle del decreto-legge 26 gennaio 1987, 
n. 8, convertito con modificazioni dalla 
legge n. 120 del 1987, che vorrei permet­
termi di ricordare alla Commissione. Il 
comma 7-ter dell'articolo 8 del decreto-
legge citato recita testualmente: « A de­
correre dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente 
decreto » cioè il 28 marzo 1987 « nei sud­
detti termini le imprese beneficiarie dei 
contributi previsti nel presente articolo » 
si tratta dell'articolo 32 della legge 
n. 219 del 1981 « ricorrono ai contratti di 
formazione lavoro per il 50 per cento 
della mano d'opera di cui abbisognano » 
tutte le assunzioni sono state effettuate 
con il contratto di formazione lavoro, 
quindi il 100 per cento. Recita il comma 
1-quater: « Esse sono tenute ad effettuare 
con richiesta numerica il 50 per cento 
delle assunzioni con contratto di forma­
zione lavoro relative a qualifiche per le 
quali è prevista dalla legge la richiesta 
numerica », disposizione mai applicata. 
Recita il comma 7-quinquies: « Le pre­
dette imprese sono escluse dal saldo fi­
nale dei contributi dei quali sono benefi­
ciarie ai sensi della citata legge n. 219 
del 1981 nel caso in cui violino la dispo­
sizione del precedente comma ». 

Vorrei sapere per quale motivo il mo­
vimento sindacale non si sia avvalso di 
tali norme, dando una « lezione » ad al­
meno un imprenditore, ricorrendo even­
tualmente al pretore, per arginare questo 
fenomeno incredibile: in quelle zone ci 
troviamo di fronte a discriminazioni da 
anni '50. Forse non ne sono a conoscenza, 
o in altre zone lo si è fatto, ma vi do-
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mando se sia stata determinata una sede 
nella quale si è pretesa l'applicazione di 
questa legge. 

PRESIDENTE. Io c ero negli anni ,50, 
e la discriminazione era in senso opposto. 

MICHELE D'AMBROSIO. C'erano anche 
gli storici che scrivono di questi fatti. 

PRESIDENTE. E anche i preistorici ! 

MICHELE D'AMBROSIO. Come il signor 
Brutti ha avuto modo di affermare, il 
punto attuale dell'operazione industrializ­
zazione in sintesi è il seguente. Poniamo 
che sia stato fatto tutto correttamente, 
che siano state individuate le aree, ero­
gati i finanziamenti, impiantate le fabbri­
che, però da un certo momento in poi 
nessuno ha curato più niente, come se si 
fosse data la spinta a questa « bicicletta » 
in discesa, ma poi in salita sia stata ab­
bandonata a se stessa, come se queste 
industrie non interessassero più lo Stato, 
che pure aveva così fortemente contri­
buito ad avviarle. 

Il problema della gestione di questa 
operazione fino al pieno inserimento nel 
mercato di queste imprese deve rimanere 
a carico dello Stato: mi riferisco all'assi­
stenza, a tutte quelle infrastrutture -
quelle di qualità e non gli alberghi o le 
pompe di benzina - che possono consen­
tire la crescita del processo di industria­
lizzazione e il pieno inserimento delle im­
prese nel mercato nazionale e internazio­
nale. 

Sarebbe molto importante se nella re­
lazione che vi apprestate a consegnare 
alla Commissione oltre alla giusta denun­
cia - che ci aspettiamo e che in parte è 
stata fatta questo pomeriggio - ci offriste 
un contributo per trovare un'ipotesi di 
gestione del processo per un tempo me­
dio-lungo che non comporti solo ulteriori 
finanziamenti, ma tutto quel know how e 
quell'insieme di infrastrutture utili per 
non disperdere il patrimonio acquisito 
fino a questo momento. A tal fine forse si 
può pensare a forme di collegamento tra 
l'imprenditoria locale, le partecipazioni 

statali e, per esempio, progetti spec;fici 
dell'Agensud e degli enti collegati all'A­
genzia che, anziché « buttare » miliardi 
per iniziative inutili, potrebbe preparare 
un progetto di sviluppo specifico che sa­
rebbe di grandissimo interesse per la col­
lettività, 'al fine di mantenere in piedi 
una struttura che è costata tanto denaro 
all'erario. 

PAOLO BRUTTI, Segretario confederale 
della CGIL. Mi sono consultato con i col­
leghi presenti per sapere se essi dispones­
sero di informazioni più dirette sulla que­
stione del prefetto Pastorelli. Da quello 
che so, sono avvenuti alcuni colloqui, 
come sempre avvengono tra un'autorità 
che opera sul territorio e le organizza­
zioni sindacali locali, anche se mai questi 
colloqui hanno avuto carattere di veri e 
propri negoziati o trattative, tanto da po­
ter dichiarare di aver stipulato una serie 
di intese. Talvolta, il prefetto Pastorelli 
ha sentito ora l'una ora l'altra organizza­
zione sindacale su un singolo problema, 
in ordine al quale ha ritenuto di dover 
acquisire la loro opinione, ma anche qui 
si è trattato di consigli e di un atteggia­
mento di ascolto ... 

PRESIDENTE. In conformità all'e­
spressione: « sentite le organizzazioni sin­
dacali ». 

PAOLO BRUTTI, Segretario confederale 
della CGIL. Sì. Nel momento in cui Pasto­
relli ha dichiarato di aver sempre agito 
sulla base di una intesa con il movimento 
sindacale, ha conferito alla cose un signi­
ficato eccessivo, che va molto al di là 
della realtà. 

PRESIDENTE. Non ricordo precisa­
mente la frase pronunciata dal prefetto 
Pastorelli. 

PAOLO BRUTTI, Segretario confederale 
della CGIL. Pastorelli ha ricordato di aver 
agito con il consenso delle organizzazioni 
sindacali. 

Non si sono registrati grandi « movi­
menti » contro le posizioni assunte dal 
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prefetto Pastorelli; pertanto, considerato 
che non si è manifestato un notevole dis­
senso, la nostra posizione potrebbe essere 
stata interpretata come un consenso. 

SETTIMO GOTTARDO. Si tratta di una 
tipica ipotesi di silenzio-assenso. 

ACHILLE CUTRERA. Se ricordo bene, 
l'ingnegner Pastorelli ha parlato di riu­
nioni periodiche continuative svolte negli 
ultimi anni con l'appoggio delle organiz­
zazioni sindacali. 

PRESIDENTE. Potremmo consultare il 
resoconto stenografico dell'audizione del­
l'ingegner Pastorelli. 

PAOLO BRUTTI, Segretario confederale 
della CGIL. Sembrerebbe che, in sostanza, 
sia stata instaurata una prassi di consul­
tazione permanente con il sindacato. I 
miei colleghi, tuttavia, non confermano 
tale aspetto che, pertanto, andrebbe veri­
ficato. 

PRESIDENTE. Lei, comunque, ha di­
chiarato che non vi è stata una « guerra » 
sindacale contro l'ufficio speciale. 

PAOLO BRUTTI, Segretario confederale 
della CGIL. Vorrei svolgere alcune consi­
derazioni generali sull'istituzione di una 
prassi di consultazione continua con le 
organizzazioni sindacali, alle quali si ri­
chiede talvolta di proporsi come soggetto 
di confronto di posizioni alternative e 
dialettiche. 

Se si istituisce una prassi di consulta­
zione permanente, è molto difficile che i 
rappresentanti sindacali si rechino tutte 
le settimane a porre problemi o ad indi­
care ostacoli. In sostanza, se il sindacato 
accetta incontri con cadenza settimanale, 
e perché ha capito che si tratta di una 
fase di collaborazione, altrimenti non as­
sumerebbe un simile atteggiamento. La 
consultazione permanente, inoltre, ri­
chiede che almeno il quadro delle inizia­
tive debba essere concertato. A me non 
sembra che vi sia stato un atto nel quale 
risultasse la definizione di tale quadro 

perché, se fosse accaduto questo, ci trove­
remmo di fronte ad un problema diverso. 

Mi è stato anche chiesto per quale 
ragione non abbiamo invocato la legge 
per tentare di bloccare le pratiche illecite 
di assunzione. Vi sono due spiegazioni 
che, purtroppo, sono entrambe insoddisfa­
centi. Ve ne sarebbe anche una terza, 
che, tuttavia, non è veritiera, dal mo­
mento che consisterebbe nel richiamare 
una serie di intese intercorse con il sinda­
cato. Il sindacato, in pratica, potrebbe 
aver concluso accordi nel cui ambito, in 
deroga alle disposizioni, si è attribuito 
qualche diritto ulteriore. In realtà, non si 
è verificato questo fenomeno, ma se ne 
sono registrati altri due molto seri. Nelle 
commissioni regionali (ricordo che in tale 
ambito esprimiamo sempre voto contra­
rio, anche se, ovviamente, non dispo­
niamo della maggioranza), ci è stato 
detto che gli articoli di legge richiamati 
nella seduta odierna si riferiscono allo 
stock totale di occupazione; in pratica, 
l'azienda a regime deve operare con un 
certo numero di dipendenti assunti con 
contratto di formazione e lavoro, con un 
determinato numero di assunti sulla base 
di criteri nominativi, e così via. In realtà, 
l'azienda dice: « Io raggiungerò lo stock a 
100 assunzioni; fino ad oggi ho proceduto 
ad assumere 20 dipendenti, che posso as­
sumere tutti con un unico sistema, dal 
momento che sono abbondantemente al 
di sotto dello stock previsto, riservandomi 
di recuperarne nella successiva assun­
zione ». In realtà, siccome le assunzioni 
avvengono anche a piccoli gruppi, il cri­
terio è di difficile applicazione, per cui si 
accumulano condizioni di credito che non 
vengono mai risarcite fino in fondo. 

Il secondo motivo è che nelle zone 
coinvolte dal terremoto si registra una 
debolezza enorme del mercato del lavoro 
e risulta particolarmente difficoltoso con­
durre battaglie per la regolarizzazione del 
mercato del lavoro che abbiano come 
esito, non secondario e trascurabile, 
quello del blocco totale delle assunzioni. 
In pratica, potrebbe accadere che, 
aprendo una disputa sui criteri con i 
quali sono state condotte le assunzioni, ci 
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si trovi di fronte all'arresto del meccani­
smo del collocamento per un certo pe­
riodo di tempo. Nella situazione che ca­
ratterizza le aree interessate dal terre­
moto, dove la « fame » occupazionale è 
fortissima, si rischierebbe l'impopolarità. 

Mi occupo da poco del mio incarico; 
tuttavia, se riuscissimo a realizzare un'i­
niziativa modesta volta alla centralizza­
zione delle politiche, nel senso di co­
struire un punto di riferimento centrale 
che ad un certo momento riesca a dettare 
un indirizzo anche al di sopra della vo­
lontà delle strutture, soprattutto quando 
queste sono di carattere derogatorio, pro­
babilmente si avvertirebbero di meno le 
pressioni sindacali indirizzate ad intese 
derogatorie. 

Si tratterebbe di una scelta - magari 
limitata ad un breve periodo - volta a 
correggere talune distorsioni che si regi­
strano non solo su questo terreno, ma 
anche nel momento in cui si registrano i 
fenomeni del « girare le spalle » di fronte 
alle collusioni camorristiche. A volte que­
sto è capitato, dal momento che nessuno 
nasce eroe del movimento sindacale, per 
cui capita talvolta di scontrarsi con situa­
zioni rispetto alle quali si preferisce fare 
finta di « non aver visto ». 

Concordo anche sull'opportunità di 
mettere in cantiere una serie di iniziative 
per verificare come le partecipazioni sta­
tali da una parte e, dall'altra, gli enti 
attualmente responsabili dell 'intervento 
(nonostante vi sia un processo in itinere 
che ne modificherà profondamente la fi­
sionomia), possano definire una strategia 
comune per sostenere lo sviluppo indu­
striale delle aree colpite dal terremoto. In 
pratica, potrebbero essere anche questi 
enti i destinatari cui rivolgere le do­
mande di monitoraggio e di assistenza. 
Per esempio, ricordo che, durante una 
certa fase, da alcune imprese private fu 
avanzata una richiesta. Quando giunge­
vano a destinazione {per esempio, all'A­
genzia del Mezzogiorno) una serie di pro­
getti di sviluppo industriale che l'agenzia 
o altri soggetti filtro ritenevano non sod­
disfacenti, anche se non completamente 
negativi, alcuni enti, tra i quali mi sem­

bra vi fosse addirittura la FIAT, propo­
sero di creare un centro che ricevesse 
questi progetti parzialmente accettabili e, 
con la loro esperienza imprenditoriale -
dietro pagamento di una mercede - li 
trasformavano in progetti che l'imprendi­
tore avrebbe considerato del tutto affida­
bili. In pratica, l'intervento del grande 
imprenditore è servito a trasformare il 
progetto dei piccoli imprenditori da inaf­
fidabile ad affidabile, evidentemente assu­
mendo anche nei confronti di questi pro­
getti una qualche responsabilità tutoria. 

Mi sembra, in definitiva, che siano 
emerse molte idee in base alle quali for­
mulare precise proposte di modifica del­
l'intervento. 

Al di là dell'efficienza dell'intervento 
sindacale - noi tenteremo, io stesso lo 
farò, di fare in modo che si possa sanare, 
nel senso che nei limiti del possibile que­
sto formerà oggetto delle nostre riflessioni 
politiche nel prossimo periodo - , sarebbe 
interessante se il senso del dibattito 
odierno potesse far scaturire una proposta 
che emerga dalla Commissione, articolata 
e di lungo periodo, che serva per una 
innovazione profonda degli strumenti di 
intervento nelle politiche del Mezzogiorno 
a partire dal caso emblematico - e per 
questo fondamentale - dell'area del cra­
tere del terremoto, dove esiste un labora­
torio per verificare se determinate impo­
stazioni producano o meno gli effetti de­
siderati. 

PRESIDENTE. Comunico di aver rin­
venuto la citazione cui si è riferito l'ono­
revole Sapio nel resoconto stenografico 
della seduta pomeridiana del 22 maggio 
scorso, dove a pagina 11 il prefetto Pasto­
relli dice: « Vorrei invitare tutti i com­
missari a verificare la veridicità delle mie 
parole ...» 

FRANCESCO SAPIO. Vorrei invitare il 
presidente Scàlfaro a leggere anche il mio 
intervento di pagina 10, dove ero io a 
richiamare una dichiarazione che Pasto­
relli, in verità, aveva fatto non in Com­
missione, ma in un suo documento che io 
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avevo avuto modo di leggere precedente­
mente. 

PRESIDENTE. D'accordo, l'intervento 
dell'onorevole Sapio è il seguente: « Do 
atto al prefetto Pastorelli che, con la se­
conda, inizia una fase mirata dell'indu­
strializzazione, soprattutto perché si tenta 
di correggere i limiti affiorati e che erano 
stati pubblicamente denunciati, sia con 
provvedimenti legislativi sia attraverso il 
recupero del rapporto con le organizza­
zioni sindacali, che è importantissimo. 
Sono le organizzazioni sindacali, infatti, 
ma anche alcune forze politiche a solleci­
tare una più attenta valutazione delle 
aziende e a correggere limiti di imposta­
zione e di governo dell'intero processo 
che erano affiorati ». 

Il prefetto Pastorelli risponde: « Vorrei 
invitare tutti i commissari a verificare la 
veridicità delle mie parole, quando af­
fermo di aver trascorso tutti i giovedì (e, 
qualche volta, più giorni della settimana), 
con i rappresentanti del sindacato e 
quelli delle istituzioni - per esempio, i 
sindaci dei comuni - lavorando insieme 
allo scopo di evitare che le scelte operate 
in ottemperanza dell'articolo 8 della legge 
n. 120 del 1987 provenissero da organi­
smi centrali: volevo fare in modo, in­
somma, che le decisioni fossero raggiunte 
di comune accordo. Potrei ricordare all'o­
norevole Sapio che spesso non è molto 
facile ottenere indicazioni uniformi da 
parte dei sindacati, tuttavia non voglio 
speculare sui disaccordi a volte esistenti 
tra i sindacati stessi, che anzi desidero 
ringraziare per il contributo che mi 
hanno fornito: e non si è trattato, onore­
vole Sapio, di un contributo una tantum, 
ma di un'attività che ci impegnava, ri­
peto, tutti i giovedì. Tutte le scelte, 
quindi, sono state valutate a tavolino, in 
collaborazione con gli assessori regionali 
- o con i loro delegati - e con i rappre­
sentanti sindacali delle singole zone, in 
modo che non fosse rappresentata sol­
tanto l'area di Napoli o quella di Avel­
lino ». 

Poi prosegue su altri argomenti. Co­
munque, voi potete leggerlo con atten­
zione e su questo potrete fare una preci­

sazione nel documento che ci presente­
rete. 

MICHELE SPERDUTO, Rappresentante 
della CGIL. Vorrei citare un esempio che 
si riferisce ad una collaborazione indicata 
dal prefetto Pastorelli. I nostri rapporti 
con la struttura speciale non sono stati 
dei migliori, in molte occasioni chiede­
vano specifici incontri per affrontare sin­
gole questioni, ma i tempi di attesa erano 
lunghi. 

Per recuperare anche un ragionamento 
svolto dall'onorevole Gottardo, vorrei ri­
farmi alle questioni dell'industrializza­
zione e della infrastrutturazione. Si tratta 
di una scelta su cui noi, come sindacato, 
abbiamo espresso sostanzialmente un giu­
dizio positivo rispetto al progetto strate­
gico che si intravedeva, pur se presentava 
alcuni aspetti negativi. Vi sono state di­
scussioni su casi particolari, come quello 
della ubicazione della Ferrerò nell'area 
industriale di Bai vano, che non è stata 
certo una scelta molto condivisibile, o 
come quello relativo alla strada Bara-
giano-Balvano, o ancora come quello rela­
tivo alla strada di scorrimento veloce 
Melfi-San Nicola di Melfi. Ripeto, sostan­
zialmente abbiamo espresso un giudizio 
positivo, però vi erano alcuni aspetti ne­
gativi. 

Nel mese di giugno dell'anno scorso, 
ricordo che il prefetto Pastorelli ha con­
vocato le segreterie regionali CGIL, CISL 
e UIL di Basilicata e Campania per af­
frontare una questione di estrema rile­
vanza; lui dichiarava di essere in una 
fase in cui i suoi poteri andavano 
esaurendosi e, avendo una certa disponi­
bilità finanziaria, voleva avere su questa 
alcune indicazioni. Si tratta di 230 mi­
liardi di lire che lui aveva disponibili ... 

ADA BECCHI. La sua richiesta era di 6 
mila ... 

MICHELE SPERDUTO, Rappresentante 
della CGIL. ... e voleva un nostro coinvol­
gimento rispetto alla scelta sulla quale 
indirizzare questa disponibilità. In quel­
l'occasione, vennero illustrate alcune ipo­
tesi di realizzazione di arterie specifiche 
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sulle quali, inizialmente, ci fu un contra­
sto all'interno del sindacato della Campa­
nia rispetto alla scelta delle strade da 
realizzare; sinceramente molte dalle 
strade che venivano indicate rappresenta­
vano per noi doppioni, e potrei anche 
citarle. Sempre in quell'occasione ci 
venne illustrata una determinata propo­
sta; per recuperare il ragionamento prece­
dente sul quale abbiamo dato un assenso 
generale, pur riconoscendo alcune que­
stioni negative, potrei citare l'arteria Ca-
stelgrande-Lariano-Calabritto, mentre noi 
optavamo, proprio per un discorso di re­
cupero all'interno delle medesime aree in­
dustriali, per un collegamento in Basili­
cata fra l'area di Baragiano e quella di 
Vitalba, certamente più produttivo ai fini 
di quelle aree industriali. 

Ripeto, vi è stato anche quell'incontro, 
poi i mesi sono passati e non vi è stato 
un nostro coinvolgimento successivo. Poi 
la struttura speciale ha scelto l'arteria 
Castelgrande-Calabritto, pare che sia 
un'opera mastodontica, anche se non se 
ne comprende l'importanza; nei giorni 
scorsi, dai rappresentanti delle imprese, 
abbiamo sentito che si sta realizzando 
un'arteria sulla quale abbiamo espresso 
un giudizio positivo, quella della Anerico-
Baragiano che sicuramente si interrom­
perà per il blocco dei finanziamenti. Ciò 
rappresenterebbe un danno per l'obiettivo 
strategico che ci eravamo dati nell'indivi­
duazione delle aree industriali. 

In questi giorni, i rappresentanti delle 
istituzioni, delle popolazioni locali, non­
ché delle forze sociali stanno ponendo 
con forza il problema di collaudare e di 
dare il via ad alcune arterie di collega­
mento industriale, mi riferisco alla Ofan-
tina-Vitalba ed alla Isca-Pantanella, per 
dirvi quanto è forte l'attesa sia del si­
stema imprenditoriale, sia nostra affinché 
si completino arterie iniziate. 

Ripeto, per quanto riguarda la strut­
tura speciale abbiamo avuto questo tipo 
di collegamento, nel senso che il nostro 
coinvolgimento ed i nostri suggerimenti 
non hanno fatto scaturire una discussione 
franca e chiara. 

Sulla questione delle concessioni è 
stata fatta una domanda esplicita alla 
quale intendo rispondere io. Vi è la con­
cessione di Napoli e quella di Muro Lu­
cano in Basilicata e poi vi sono altre 
concessioni relative a piccoli comuni. Ri­
peto, in Basilicata vi è la grande conces­
sione di Muro Lucano e ve ne sono altre 
piccole relative a pezzi di ricostruzione di 
piccoli comparti di alcuni comuni ... 

ADA BECCHI. Castalia rappresenta una 
concessione ... 

MICHELE SPERDUTO, Rappresentante 
della CGIL: Il riferimento era a conces­
sioni di ricostruzione abitativa. 

ACHILLE CUTRERA. Noi ne conosciamo 
due, quella di Muro Lucano e quella di 
Ruvo del Monte. 

MICHELE SPERDUTO, Rappresentante 
della CGIL. Vi è anche quella di Oppido 
Lucano; quella di Ruvo è una piccola 
concessione, però la grande concessione è 
quella di Muro Lucano per la quale noi 
continuiamo a rimanere sbalorditi: a di­
stanza di anni, 100 miliardi di lire sono 
depositati e non trovano una sistemazione 
anche se i cittadini restano nei prefabbri­
cati, ed i lavoratori non riescono a lavo­
rare. 

ACHILLE CUTRERA. Siete in grado di 
dirci quali concessioni in comuni grandi 
o piccoli siano in corso per la ricostru­
zione abitativa di grandi assetti ? 

PRESIDENTE. Soltanto nei casi in cui 
si è dato un incarico globale attraverso la 
concessione. 

MICHELE SPERDUTO, Rappresentante 
della CGIL. Che io sappia, soltanto Muro 
Lucano, anche se non è globale neanche 
questa, ma comprende la parte maggiore 
dell'intervento di ricostruzione. Per 
quanto riguarda Ruvo del Monte, è inte­
ressata soltanto una parte del centro sto­
rico, così come Oppido Lucano e proba­
bilmente qualche altro piccolo comune. 
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RENATO BIFERALE, Rappresentante 
della CGIL. Le convenzioni sono tutte in 
corso, in quanto sono state firmate, ma 
in realtà sono ferme. Per quanto riguarda 
Muro Lucano, per esempio, la conven­
zione esiste, ma non va avanti: l'impresa 
si è garantita l'appalto, prende i soldi per 
il fermo cantiere, aumentano le spese e 
gli interessi, vi è un ricorso al TAR ed il 
rischio della rescissione del contratto. In 
questo caso saranno stati pagati 20 mi­
liardi ad un'impresa che non ha fatto 
nulla. 

PRESIDENTE. Secondo il principio 
ormai accertato per il quale in questa 
situazione nessuno perde nulla, tranne lo 
Stato, cioè il cittadino contribuente. 

FRANCESCO SAPIO. Desideravo una pre­
cisazione da parte del sindacato, poiché, 
come avranno modo di vedere analiz­
zando il resoconto stenografico della no­
stra seduta pomeridiana di martedì 22 
maggio scorso, del contributo del sinda­
cato alla modifica del modello deformato 
di industrializzazione si è parlato in que­
sta Commissione. Il prefetto Pastorelli ha 
valutato positivamente questo contributo, 
esprimendo anche giudizi di valore: ha 
lamentato l'impossibilità di avere sempre 
indicazioni univoche a causa di disac­
cordi interni, tuttavia ha ribadito che non 
si trattava di consultazioni una tantum, 
ma di un'attività che impegnava periodi­
camente - ogni giovedì - il prefetto con 
le organizzazioni sindacali. Ritengo op­
portuna una precisazione, altrimenti dob­
biamo accettare quanto affermato in que­
sta sede. 

Purtroppo non ho potuto ascoltare la 
relazione introduttiva; mi è parso di ca­
pire, comunque, che in linea di massima 
la riflessione critica della vostra organiz­
zazione si sia appuntata sulla procedura 
utilizzata nel processo di ricostruzione, 
che ha portato all'accentramento di tutti 
i poteri reali in organi e soggetti di di­
retta emanazione dello Stato centrale, 
operazione per altri versi da ritenersi 
completamente fallita. Sulla base di que­

ste considerazioni, avete espresso la con­
vinzione che su questo impianto legisla­
tivo si sia fondata la prassi dei rapporti 
di subordinazione clientelare tra fasce di 
forze politiche regionali e strati sociali, 
che hanno utilizzato la spesa pubblica 
per alimentare il loro rapporto. In merito 
ai poteri accentrati conferiti agli organi 
dello Stato ed alla possibilità che questi 
abbiano avuto efficacia sul processo com­
plessivo di industrializzazione, mi pare 
che le vostre considerazioni per certi 
versi siano state amare, laddove avete de­
nunciato come la criminalità organizzata 
abbia avuto e stia per avere ragione degli 
interessi della collettività. In questo in­
treccio soffocante ad essere in ginocchio 
sono proprio la società, le istituzioni e 
l'economia. 

Questa riflessione è molto utile ai la­
vori della Commissione, perché estende 
un convincimento che si va diffondendo 
tra i commissari; su di essa vorrei inne­
stare una domanda specifica. Recente­
mente in quest'aula abbiamo avuto modo 
di valutare come il processo di industria­
lizzazione, utilizzando gli strumenti a 
volte perniciosi di cui abbiamo parlato, 
abbia realizzato un modello: si è determi­
nata l'area interessata, l'Agensud ha indi­
viduato chi sul posto dovesse material­
mente governare, per così dire, nel pro­
cesso, si sono costituite società di servizi 
come l'Investment, che rappresenta un 
esempio che non saprei se definire tipico. 
Siete in grado di riferirci se, come esten­
sione di questo modello, esistono altre 
società di servizi che utilizzando le indi­
cazioni e le informazioni dell'Agensud e 
ricavando profitti del 7-8 per cento sugli 
investimenti, abbiano governato l'indu­
strializzazione dei diversi insediamenti ? 

PAOLO BRUTTI, Segretario confederale 
della CGIL. Nella parte introduttiva del 
mio ragionamento lamentavo proprio la 
mancanza assoluta di capacità di dire­
zione del processo, a partire dai territori 
in cui questo è stato innestato; è tutto 
abbandonato a se stesso, al di là di 
quanto è scritto sulla carta non vi è al­
cuna guida. 
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La nostra idea è proprio quella di 
spostare l'attenzione su questo aspetto, 
di immaginare qualche strumento che 
possa fungere da guida dell'industrializ­
zazione. Certamente non è l'unico inter­
vento che si può immaginare, ma voglio 
sottolineare il fatto che, quando si parla 
di messa in cantiere di forze e di ap­
porti di carattere non materiale, è facile 
parlarne, ma difficile verificare che 
quanto viene effettivamente realizzato 
corrisponda alle intenzioni. Talvolta ci si 
limita ad enunciazioni che non vanno al 
di là delle parole con le quali vengono 
formulate; poi danno luogo a strutture 
le quali non agiscono e non sono in 
grado di realizzare i compiti per cui 
sono nate. 

Per quanto riguarda le affermazioni 
del prefetto Pastorelli, saremo in grado di 
essere più precisi nel nostro prossimo in­
contro. Quanto meno bisognerà capire 
quale fosse l'argomento delle conversa­
zioni settimanali del giovedì tra il pre­
fetto e le organizzazioni sindacali. Ogni 
giovedì (quindi, con una certa frequenza) 
si svolgevano incontri con le organizza­
zioni sindacali; comunque, poiché domani 
sarò a Napoli, provvederò ad effettuare 
una prima verifica. 

FRANCESCO SAPIO. Domani, però, non è 
giovedì ! 

PRESIDENTE. Ringrazio vivamente i 
rappresentanti sindacali, in modo partico­
lare il signor Brutti, per aver partecipato 
alla nostra audizione; ritengo che questo 
incontro sia stato estremamente positivo 
per la serenità che lo ha caratterizzato, 

pur consapevoli che nessuno è infallibile: 
non lo siamo noi, certamente non lo sa­
rete voi. 

Nell'esprimere viva gratitudine per la 
vostra collaborazione, devo pregarvi di 
inviare alla Commissione la relazione nel 
più breve tempo possibile. Tale urgenza 
deriva da ragioni oggettive, in quanto la 
Commissione, secondo il dettato legisla­
tivo, dovrebbe concludere le proprie inda­
gini nel mese di settembre e nei succes­
sivi due mesi provvedere ad elaborare le 
opportune proposte, in base a quanto sta­
bilito di comune intesa. Non vorrei che 
fosse necessario protrarre qualche inda­
gine oltre il mese di settembre, cosa che, 
peraltro, potrebbe essere oggetto di obie­
zione da parte di taluno. 

Poiché condivido con l'ufficio di presi­
denza la responsabilità della Commis­
sione, desidero che siano rispettati scru­
polosamente i termini prefissati e, per 
riuscirvi, è indispensabile che il nostro 
colloquio si svolga entro il mese di luglio, 
possibilmente il prossimo giovedì. 

Rinnovo il ringraziamento agli ospiti 
intervenuti. 

La seduta termina alle 1830. 
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